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1. PREMESSA 

Il 23 ottobre 2000 il Parlamento Europeo ed il Consiglio dell’Unione Europea hanno 
approvato la Direttiva 2000/60/CE, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria 
in materia di acque. Scopo della Direttiva è istituire un quadro per la protezione delle 
acque superficiali interne, delle acque di transizione, delle acque costiere e 
sotterranee. Nel dettaglio la Direttiva si propone i seguenti obiettivi: 
a) impedire un ulteriore deterioramento, proteggere e migliorare lo stato degli 
ecosistemi acquatici e degli ecosistemi terrestri, nonchè delle zone umide 
direttamente dipendenti dagli ecosistemi acquatici sotto il profilo del fabbisogno 
idrico; 
b) agevolare un utilizzo idrico sostenibile fondato sulla protezione a lungo termine 
delle risorse idriche disponibili; 
c) migliorare la qualità dell'ambiente acquatico, anche attraverso misure specifiche 
per la graduale riduzione e l’arresto degli scarichi, delle emissioni e delle perdite di 
sostanze inquinanti e pericolose;  
d) proteggere la qualità delle acque sotterranee; 
e) mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità. 
La Direttiva prevede che le azioni necessarie al raggiungimento degli obiettivi di cui 
sopra sia pianificate assumendo quale unità territoriale di riferimento il “distretto 
idrografico”, definito quale l’areale costituito da uno o più bacini idrografici limitrofi e 
dalle rispettive acque sotterranee e costiere. La Direttiva impone che gli Stati 
membri individuino innanzitutto i singoli bacini idrografici presenti nel loro territorio e 
li assegnano a distretti idrografici. Successivamente, gli Stati membri provvedono a 
adottare le disposizioni amministrative adeguate, ivi compresa l'individuazione 
dell'autorità competente, per l'applicazione delle norme previste dalla Direttiva 
all'interno di ciascun distretto idrografico presente nel loro territorio. Gli Stati membri 
devono altresì provvedere affinché i requisiti stabiliti dalla Direttiva per conseguire 
gli obiettivi ambientali, in particolare tutti i programmi di misure, siano coordinati in 
tutto il distretto idrografico. In ottemperanza a tutto ciò gli Stati Membri entro il 22 
dicembre 2003 dovevano individuare l'autorità competente innanzi menzionata. 
Le Legislazione italiana, mediante il Decreto Legislativo (D.Lgs.) 152/99, ha recepito 
formalmente le Direttive comunitarie sul trattamento delle acque reflue urbane 
(Direttiva 91/271/CEE) e sull’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti 
agricole (Direttiva 91/676/CEE), Direttive che sono attualmente in vigore. Il D.Lgs. 
152/99 è stato concepito alla luce della discussione a livello comunitario che ha 
portato alla elaborazione della Direttiva 2000/60. Alcuni principi chiave di 
quest’ultima sono stati perciò già recepiti nel D.Lgs. medesimo. Nella primavera del 
2006, la Legislazione Italiana ha infine approvato il nuovo Testo Unico in materia 
ambientale mediante il D.Lgs. 152/06, che abroga il D.Lgs. 152/99 mantenendone 
tuttavia sostanzialmente invariata l’ossatura con la finalità di ottenere il 
raggiungimento degli obiettivi per la tutela della risorsa idrica. 
Il D.Lgs. 152/99 ed il successivo D.Lgs. 152/06 prescrivono alle regioni la 
predisposizione del Piano di Tutela delle Acque (PTA), che si configura quale Piano 
Stralcio del Piano di Bacino ai sensi delle Legge 183/89. I contenuti del Piano di 
Tutela, così come prescritti dal D.Lgs. 152/99 sono essenzialmente: 
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a) l’analisi dello stato di fatto a livello regionale in materia di acque (quadro 
conoscitivo); 

b) la sintesi delle pressioni e degli impatti significativi esercitati dall’attività 
antropica sullo stato delle acque superficiali e sotterranee; 

c) l’elenco delle aree richiedenti specifiche misure di prevenzione 
dall’inquinamento e di risanamento; 

d) i dati ed i risultati del monitoraggio ambientale in corso; 
e) l’individuazione degli obiettivi di qualità ambientale per specifica 

destinazione; 
f) le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per 

bacino idrografico; 
g) l’indicazione della cadenza temporale degli interventi e relative priorità; 
h) il programma di verifica degli interventi temporali previsti; 
i) gli interventi di bonifica dei corpi idrici; 
j) La sintesi dell’analisi economica. 

 
La Giunta Regionale dell’Emilia-Romagna ha approvato il Documento preliminare 
del Piano di Tutela delle Acque Regionale, di seguito indicato brevemente come 
“PTA regionale”, nel novembre 2003. 
Successivamente all'approvazione del Documento preliminare, si sono tenute le 
Conferenze di pianificazione indette dalle Province. Il processo di partecipazione, 
informazione e concertazione, previsto dalla Legge regionale 20/2000 (Conferenze 
di Pianificazione) ha comportato un confronto con i portatori di interesse, in accordo 
alle recenti tendenze in materia di gestione delle risorse idriche e in ottemperanza 
alla Direttiva 2000/60. Complessivamente sono stati svolti più di cinquanta incontri a 
cui, oltre alla componente istituzionale, hanno partecipato le organizzazioni 
economiche sociali e le associazioni ambientaliste e portatori di inetersse. 
A seguito dei contributi forniti, la Regione ha provveduto alla revisione dei 
documenti di Piano e con Delibera n. 633 del 22 dicembre 2004 il Consiglio 
regionale ha adottato il Piano. Dopo l'adozione è stata espletata la fase di deposito, 
ai sensi dell'articolo 25 della Legge regionale 24 marzo 2000, n. 20, presso Comuni, 
Province e Comunità Montane, per sessanta giorni dalla data di pubblicazione, al 
fine di raccogliere osservazioni dagli Enti pubblici, dalle Associazioni economiche e 
sociali e dai singoli cittadini. Simultaneamente, il Piano adottato è stato inviato alle 
Autorità di Bacino per il parere vincolante previsto dal D. Lgs. 152/99. Il PTA 
regionale è stato approvato in via definitiva con Delibera n. 40 dell'Assemblea 
legislativa il 21 dicembre 2005. 
A seguito della predisposizione del PTA regionale, le Province sono tenute ad 
adeguare il proprio Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) in 
ottemperanza alle disposizioni del PTA; alle province è lasciata facoltà di compiere 
approfondimenti locali e eventualmente predisporre misure più restrittive in 
considerazione di esigenze particolari. Il PTCP recepisce il PTA regionale e fornisce 
ulteriori specificazioni a livello locale delle misure, delle azioni e degli obiettivi inseriti 
nel Piano di Tutela delle Acque regionale.  
Nell’ambito di tali lavori si sono avviate importanti operazioni finalizzate al 
completamento del quadro conoscitivo in materia di acque della Provincia di Reggio 
Emilia, operazioni che aggiornano ed integrano le conoscenze sintetizzate dal PTA 
regionale in merito soprattutto alle specificità del territorio provinciale e che hanno 
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portato alla presente relazione di approfondimento del PTCP (vedi in dettaglio la 
sezione 3). Il presente documento è strutturato come segue. 
1) La seconda sezione riassume i lineamenti essenziali del quadro normativo di 
riferimento in materia di acque; 
2) la terza sezione riporta una premessa alla sintesi del quadro conoscitivo; 
3) la quarta sezione prende in considerazione i corpi idrici superficiali della Provincia 
di Reggio Emilia, analizzandone la situazione dal punto di vista della quantità e della 
qualità delle acque; 
4) nella quinta sezione sono invece presi in considerazione i corpi idrici sotterranei 
significativi, analizzandoli anch’essi dal punto di vista qualitativo e quantitativo; 
5) nella sesta sezione sono presi in considerazione le pressioni e gli impatti 
significativi esercitati dall’attività antropica in termini di contributi all’inquinamento 
delle acque; 
6) la settima sezione prende invece in esame le pressioni ed impatti in termini di 
prelievi di risorsa idrica, per usi civili, industriali ed irrigui; 
7) Infine, nell’ottava sezione sono riportate le previsioni dei carichi inquinanti al 2008 
e 2016. 
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2. QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO NELL'AMBITO DEL 
PRESENTE LAVORO  

2.1. Il Piano Stralcio per l’assetto idrogeologico (PAI) dell’Autorità di 
Bacino del Fiume Po 

Il riferimento nella regione Emilia-Romagna per la valutazione del rischio 
idrogeologico, in materia di pianificazione territoriale, è il Piano Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico (PAI) dell’Autorità di Bacino del Fiume Po. La pubblicazione, sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 183 dell’8 agosto 2001 del Decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 24 maggio 2001 sancisce l’entrata in vigore del PAI, adottato con 
Deliberazione del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino n. 18 del 26 aprile 
2001. 
Il Piano rappresenta lo strumento che consolida e unifica la pianificazione di bacino 
per l'assetto idrogeologico, coordinando le determinazioni precedentemente assunte 
con: 

- il Piano Stralcio per la realizzazione degli interventi necessari al ripristino 
dell’assetto idraulico, alla eliminazione delle situazioni di dissesto 
idrogeologico e alla prevenzione dei rischi idrogeologici, nonché per il 
ripristino delle aree di esondazione - PS 45; 

- il Piano Stralcio delle Fasce Fluviali – PSFF; 
- il Piano Straordinario per le Aree a Rischio Idrogeologico molto elevato -

 PS 267, in taluni casi precisandoli e adeguandoli al carattere integrato e 
interrelato richiesto al piano di bacino. 

I contenuti del Piano si articolano in interventi strutturali (opere), relativi all’assetto di 
progetto delle aste fluviali, dei nodi idraulici critici e dei versanti e interventi e misure 
non strutturali (norme di uso del suolo e regole di comportamento). 
La parte normativa regolamenta le condizioni di uso del suolo secondo criteri di 
compatibilità con le situazioni a rischio e detta disposizioni per la programmazione 
dell’attuazione del Piano stesso. L’apparato normativo del Piano è rappresentato 
dalle Norme di attuazione, che contengono indirizzi e prescrizioni e dalle Direttive di 
piano. 
L'insieme di interventi definiti riguardano: 

- la messa in sicurezza dei centri abitati e delle infrastrutture; 
- la salvaguardia delle aree naturali di esondazione dei corsi d'acqua;  
- la limitazione degli interventi artificiali di contenimento delle piene;  
- gli interventi di laminazione controllata;  
- gli interventi diffusi di sistemazione dei versanti;  
- la manutenzione delle opere di difesa, degli alvei e del territorio montano;  
- la riduzione delle interferenze antropiche con la dinamica evolutiva degli 

alvei e dei sistemi fluviali.  
Rispetto ai Piani precedentemente adottati il PAI contiene per l’intero bacino: 

- il completamento del quadro degli interventi strutturali a carattere intensivo 
sui versanti e sui corsi d’acqua, rispetto a quelli già individuati nel PS45; 

- l’individuazione del quadro degli interventi strutturali a carattere estensivo;  
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- la definizione degli interventi a carattere non strutturale, costituiti dagli 
indirizzi e dalle limitazioni d’uso del suolo nelle aree a rischio idraulico e 
idrogeologico e quindi:  

- il completamento, rispetto al PSFF, della delimitazione delle fasce fluviali sui 
corsi d'acqua principali del bacino;  

- l'individuazione e perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico, nella 
parte del territorio collinare e montano non considerata nel PS267.  

Nella seduta del 13 marzo 2002, il Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del 
Fiume Po, con Deliberazione n. 1 ha adottato integrazioni alla cartografia delle aree 
in condizioni di dissesto, rappresentate nell’allegato 4 dell’elaborato 2 del PAI 
“Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici - Inventario dei centri abitati montani 
esposti a pericolo”, nonché delle aree di delimitazione delle fasce fluviali A e B, 
rappresentate nell’elaborato 8 "Tavole di delimitazione delle fasce fluviali". 
Il PAI si configura come piano "cornice", che vede la sua attuazione nella 
dimensione dei Piani redatti dalle Amministrazioni locali (Piani territoriali, Strumenti 
urbanistici, Piani di settore) che, attraverso la verifica di compatibilità, ne realizzano 
un aggiornamento continuo. 
A seguito dell'approvazione del PAI nelle Regioni maggiormente interessate (Emilia-
Romagna, Liguria, Piemonte, Lombardia, Valle d’Aosta, Veneto), è stata avviata la 
revisione degli strumenti urbanistici e di area vasta, oggi vigenti, per verificarne la 
congruità rispetto ai problemi idrogeologici. Conseguenza di questa operazione di 
vasta portata, considerando la particolarità del bacino sul piano nazionale per le sue 
dimensioni, ma anche per gli eventi idrologici che lo hanno interessato e che 
continuano a manifestarsi, è l’aggiornamento del Piano, che si è tradotto in termini 
di varianti e/o integrazioni dei contenuti sia normativi che tecnici.  
Con la promozione dell'Intesa PAI-PTCP, relativa alle disposizioni del Piano 
provinciale nel settore della tutela dell'ambiente, delle acque e della difesa del suolo 
(ai sensi dell'art.57 comma 1 del D. Lgs n. 112 del 31 marzo 1998), si vuole 
raggiungere l'obiettivo di rendere lo strumento provinciale adeguato alla normativa 
di bacino e quindi fornire una base normativa minima per pervenire ad un livello 
minimo di sicurezza in tutte le Province. 
Nell'ambito di questo contesto il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
assumerà il valore e gli effetti del PAI. L'adeguamento degli strumenti urbanistici 
comunali sarà successivamente effettuato nei riguardi del solo strumento provinciale  

2.2. La Direttiva CE 2000/60 

Il 23 ottobre 2000 il Parlamento Europeo ed il Consiglio dell’Unione Europea hanno 
approvato la Direttiva 2000/60/CE, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria 
in materia di acque. Scopo della Direttiva è istituire un quadro per la protezione delle 
acque superficiali interne, delle acque di transizione, delle acque costiere e 
sotterranee. Nel dettaglio la Direttiva si propone i seguenti obiettivi: 

a) impedire un ulteriore deterioramento, proteggere e migliorare lo stato degli 
ecosistemi acquatici e degli ecosistemi terrestri, nonchè delle zone umide 
direttamente dipendenti dagli ecosistemi acquatici sotto il profilo del 
fabbisogno idrico; 

b) agevolare un utilizzo idrico sostenibile fondato sulla protezione a lungo 
termine delle risorse idriche disponibili; 
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c) migliorare la qualità dell'ambiente acquatico, anche attraverso misure 
specifiche per la graduale riduzione e l’arresto degli scarichi, delle emissioni 
e delle perdite di sostanze inquinanti e pericolose; 

d) proteggere la qualità delle acque sotterranee; 
e) mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità. 

La Direttiva prevede che le azioni necessarie al raggiungimento degli obiettivi di cui 
sopra siano pianificate assumendo quale unità territoriale di riferimento il “distretto 
idrografico”, definito quale l’areale costituito da uno o più bacini idrografici limitrofi e 
dalle rispettive acque sotterranee e costiere. La Direttiva impone che gli Stati 
membri individuino innanzitutto i singoli bacini idrografici presenti nel loro territorio e 
li assegnano a distretti idrografici. Successivamente, gli Stati membri provvedono a 
adottare le disposizioni amministrative adeguate, ivi compresa l'individuazione 
dell'autorità competente, per l'applicazione delle norme previste dalla Direttiva 
all'interno di ciascun distretto idrografico presente nel loro territorio. Gli Stati membri 
devono altresì provvedere affinché i requisiti stabiliti dalla Direttiva per conseguire 
gli obiettivi ambientali, in particolare tutti i programmi di misure, siano coordinati in 
tutto il distretto idrografico.  

2.3. Il Decreto Legislativo 152/99 e Decreto Legislativo 152/06 

Le Legislazione italiana, mediante il Decreto Legislativo (D.Lgs.) 152/99, ha recepito 
formalmente le Direttive comunitarie sul trattamento delle acque reflue urbane 
(Direttiva 91/271/CEE) e sull’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti 
agricole (Direttiva 91/676/CEE), Direttive che sono attualmente in vigore. Il D.Lgs. 
152/99 è stato concepito alla luce della discussione a livello comunitario che ha 
portato alla elaborazione della Direttiva 2000/60. Alcuni principi chiave di 
quest’ultima sono stati perciò già recepiti nel D.Lgs. medesimo. Il formale 
recepimento della Direttiva Acque è avvenuto prima attraverso una serie di 
emendamenti al testo del D.Lgs 152/99 e successivamente mediante l’introduzione 
del D.Lgs. 152/06 (Decreto Legislativo 3 Aprile 2006, n. 152 recante "norme in 
materia ambientale" entrato in vigore dal 29 aprile 2006).  
Il D.Lgs. 152/06 ha abrogato il precedente D.Lgs 152/99 e, nonostante abbia 
apportato alcune modifiche alla legislazione in materia di tutela della risorsa idrica, 
ne conserva tuttavia la struttura e l'impianto normativo.  
 
Il Piano di Tutela  regionale si configura quale strumento essenziale in 
ottemperanza alle normative comunitarie e nazionali. Il presente PTCP fa quindi 
riferimento al Piano regionale, che viene recepito. Il PTCP in adeguamento al PTA 
regionale è stato messo a punto in riferimento al PTA stesso ed al D.lgs 152/99 ivi 
richiamato, per necessità di coerenza con tale strumento sovraordinato, anche in 
considerazione della natura delle poche modificazioni introdotte dall'attuale D.Lgs. 
152/06 rispetto al precedente decreto. Nelle norme del PTCP si è comunque fatto 
espresso riferimento alla Legislazione vigente. 
Il D.Lgs. 152/99 prescriveva alle regioni la predisposizione del Piano di Tutela delle 
Acque (PTA), che si configura quale Piano Stralcio del Piano di Bacino ai sensi della 
Legge 183/89. I contenuti del Piano di Tutela, così come prescritti dal D.Lgs. 
152/99, e dal successivo D.Lgs. 152/06, sono essenzialmente: 
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a) l’analisi dello stato di fatto a livello regionale in materia di acque (quadro 
conoscitivo); 

b) la sintesi delle pressioni e degli impatti significativi esercitati dall’attività 
antropica sullo stato delle acque superficiali e sotterranee; 

c) l’elenco delle aree richiedenti specifiche misure di prevenzione 
dall’inquinamento e di risanamento; 

d) i dati ed i risultati del monitoraggio ambientale in corso; 
e) l’individuazione degli obiettivi di qualità ambientale per specifica 

destinazione; 
f) le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per 

bacino idrografico; 
g) l’indicazione della cadenza temporale degli interventi e relative priorità; 
h) il programma di verifica degli interventi temporali previsti; 
i) gli interventi di bonifica dei corpi idrici; 
j) la sintesi dell’analisi economica. 
 

Il termine per il raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale "buono" per i 
corpi idrici, in recepimento della Direttiva comunitaria 2000/60/CE, è stato fissato dal 
D.Lgs. 152/06 al 22 dicembre 2015 modificando cosi il termine fissato dal 
precedente D.Lgs.152/99 e Piano regionale al 31 dicembre 2016 che pertanto viene 
riportato nel presente Piano per omogeneità di riferimenti ma deve intendersi 
anticipato al 22 dicembre 2015. 

2.4. Il Piano di Tutela delle Acque della Regione Emilia-Romagna 

Il Piano di Tutela delle Acque della Regione Emilia-Romagna (di seguito PTA 
regionale) costituisce, al momento attuale, il principale riferimento normativo in 
materia di acque per il territorio regionale. Il Piano di Tutela considera gli aspetti di 
tipo quantitativo della risorsa idrica (minimo deflusso vitale, risparmio idrico, verifica 
delle concessioni, diversione degli scarichi, etc.) oltre a quelli più tipicamente di 
carattere qualitativo.  
Nel dettaglio, il PTA regionale, ai sensi dell’art. 44, commi 3 e 4, del D. Lgs. 152/99, 
individua gli obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione dei corpi idrici 
e gli interventi volti a garantire il loro raggiungimento o mantenimento, nonché le 
misure di tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per bacino 
idrografico. Il PTA regionale, per l’art.44, comma 1, D. Lgs. 152/99, costituisce piano 
stralcio di settore dei piani di bacino del Po, del Reno, del Marecchia-Conca e dei 
Bacini Regionali Romagnoli, ai sensi dell’art.17, comma 6 ter, della L.183/89. Al 
PTA regionale, in quanto piano settoriale regionale riferito al settore della tutela 
delle acque, si applica il procedimento d’approvazione dell’art.25 della LR 20/2000. 
Il PTA, nel quadro delle finalità di cui al comma 1, definisce, ai sensi della legge 
regionale 21 aprile 1999, n. 3, art.114, comma 3, “obiettivi e livelli di prestazione 
richiesti alla pianificazione infraregionale delle Province”, in coerenza con i quali, 
nell’ambito delle proprie competenze, le Province, attraverso i Piani Territoriali di 
Coordinamento Provinciale (PTCP), perfezionano il dispositivo del PTA. 
In accordo alle prescrizioni della Legge Regionale n° 20 del 2000, recante la 
“Disciplina Generale sulla tutela ed uso del territorio”, il PTA regionale si compone 
dei seguenti elaborati: 
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- Relazione generale; 
- Valutazione di Sostenibilità Ambientale e Territoriale (VALSAT); 
- Norme; 
- Cartografia. 

Le norme del PTA traducono in disposizioni di legge le misure previste per il 
raggiungimento degli obiettivi, che prevedono la soddisfazione di assegnati requisiti 
in termini di indicatori ambientali dei corpi idrici significativi. Detti obiettivi devono 
essere raggiunti entro l’anno 2016, con tappe intermedie da realizzare entro il 2008. 
A sua volta, il PTA prevede la predisposizione di ulteriori strumenti di pianificazione 
di dettaglio, funzionali al raggiungimento degli obiettivi sopramenzionati. Questi 
devono essere predisposti a cura degli enti pubblici, ivi compresa la regione stessa. 

2.4.1 Articolazione delle Norme del PTA 

Le Norme del PTA regionale traducono in disposizioni prescrittive e d’indirizzo le 
misure di tutela del piano e sono articolate in settori riferiti ad aspetti specifici o ad 
ambiti territoriali con specifiche esigenze di tutela ambientale. In caso di difformità 
tra disposizioni riportate nella "Relazione Generale comprensiva del Quadro 
Conoscitivo” (di seguito Relazione Generale) e disposizioni normative, prevale 
quanto prescritto dalle Norme. 
Le norme sono articolate in settori che riguardano i seguenti argomenti: 
a) misure per il raggiungimento degli obiettivi di qualità; 
a1) programmi di misure per il raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale 
dei corpi idrici (art.5, Titolo II, Capo I, DLgs 152/99); 
a2) programmi di tutela e miglioramento per il raggiungimento degli obiettivi di 
qualità per specifica destinazione (Titolo II, Capo II, DLgs 152/99); 
b) misure per la tutela qualitativa della risorsa idrica: 
b1) disciplina degli scarichi (Titolo III, Capo III, DLgs 152/99); 
b2) misure di tutela per le zone vulnerabili da nitrati d’origine agricola (art.19, Titolo 
III, Capo I, DLgs 152/99); 
b3) disciplina delle attività d’utilizzazione agronomica (art.38, Titolo III, Capo IV, 
DLgs 152/99); 
b4) misure di tutela delle aree di pertinenza dei corpi idrici (art.41, Titolo III, Capo IV, 
DLgs 152/99); 
b5) misure di tutela per le zone vulnerabili da prodotti fitosanitari (art.20, Titolo III, 
Capo I, DLgs 152/99); 
b6) misure di tutela per le zone soggette a fenomeni di siccità (art.20, Titolo III, 
Capo I, DLgs 152/99); 
b7) disciplina per la salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al 
consumo umano (art.21, Titolo III, Capo I, DLgs 152/99); 
c) misure per la tutela quantitativa della risorsa idrica. 
Le Norme comprendono i seguenti strumenti normativi: 
a) le disposizioni espresse dal PTA per conseguire gli obiettivi del DLgs 152/99; tali 
disposizioni comprendono, ai sensi dell’art.23 della LR 20/2000, indirizzi riguardanti i 
diversi aspetti della gestione del territorio, e prescrizioni, sia relative ad aspetti 
specifici sia riguardanti gli adempimenti delegati alle Province; 
b) i provvedimenti (leggi, regolamenti, direttive) già vigenti alla data d’approvazione 
del PTA, attraverso i quali sono perseguiti obiettivi specifici del DLgs 152/99 e che 
anticipano la disciplina del PTA; 



 21 

c) le direttive regionali da emanarsi ai sensi dell’art.17, comma 2 lett. c), della 
L.183/89, attraverso le quali si perfeziona il dispositivo del PTA e se ne definiscono 
le modalità d’applicazione. 

2.5. La direttiva concernente indirizzi per la gestione delle acque di 
prima pioggia 

La direttiva regionale n° 286 del 2005, che fa segu ito all’adozione del PTA 
regionale, reca disposizioni concernenti indirizzi per la gestione delle acque di prima 
pioggia e di lavaggio da aree esterne (art. 39, D.Lgs. 152/99). La direttiva, è stata 
seguita da linee guida approvate recentemente con Deliberazione di Giunta 
regionale n. 1860 del 18/12/2006, reca prescrizioni importanti in merito alla 
realizzazione di dispositivi per il trattamento delle acque di prima pioggia, come 
previsto dagli art. 18 e 28 delle norme del PTA regionale. Trattandosi di disposizioni 
a carattere essenzialmente tecnico, non si ritiene opportuno riassumerle nella 
presente sede, rimandando quindi al testo della normativa per dettagli in merito. 

2.6. Altre disposizioni normative di interesse 

La gestione delle risorse idriche è pure regolata da numerose altre disposizioni 
normative che si intersecano in misura variabile con il quadro legislativo innanzi 
definito. Tali disposizioni, tuttavia, rivestono ruolo marginale rispetto a quelle innanzi 
descritte, ruolo  prevalentemente riferito all’iter amministrativo da seguire per la 
predisposizione del Piano Regionale di Tutela delle Acque. Fra tali disposizioni, 
meritano di essere ricordate: 

- la Legge Regionale 3/99; 
- la Legge Regionale 20/2000. 

Si rimanda a quanto citato per ulteriori dettagli. 

2.7. Adeguamento del PTCP della Provincia di Reggio Emilia 

In base alle indicazioni del PTA regionale innanzi riassunte, l’adeguamento del 
PTCP della Provincia di Reggio Emilia, fatti salvi gli ulteriori approfondimenti 
condotti, ha effettuato: 
 

1) l’approfondimento conoscitivo dei dati di base nonché il loro aggiornamento 
(completamento del quadro conoscitivo). 

 
2) L’approfondimento conoscitivo delle specificità del territorio provinciale, se 

opportuno articolato per singoli bacini idrografici e dove necessario in 
concorso con le province limitrofe. A tale riguardo è risultato particolarmente 
opportuno l’approfondimento, in appendice della presente relazione, in 
merito alle necessità idriche per uso irriguo ed a seguire ai bilanci idrici che 
riguardano il settore irriguo. 

 
3) Delimitazione delle aree di ricarica delle zone di protezione delle acque 

sotterranee in territorio collinare-montano al cui interno sono state 
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individuate le aree di possibile alimentazione della falda e le emergenze 
naturali della falda secondo la metodologia indicata dal PTA regionale, Il 
PTCP definisce le modalità e i termini per il recepimento delle disposizioni da 
parte dei Comuni. Per le aree di ricarica nel territorio di pedecollina piannura 
si è inoltre proceduto a individuazione di classi si infiltrazione potenziale 
comparativa; 

 
4) La predisposizione di misure supplementari rispetto a quelle previste dal 

PTA regionale (si veda l’art. 86 delle norme del PTA).       
   

 
Come previsto dal PTA regionale, il processo di approfondimento conoscitivo e 
programmatico è stato condotto a partire da set di dati specifici locali, o utilizzando i 
dati originali, e attraverso le metodologie di analisi utilizzate dal PTA regionale e 
deve prevedere il rispetto degli obiettivi di qualità (ambientali e per specifica 
destinazione) e dell’equilibrio del bilancio idrico e l’applicazione del complesso di 
disposizioni relative alla tutela qualitativa e quantitativa della risorsa idrica oggetto 
dei Tit. III e IV delle norme del PTA. 
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3. STRUTTURAZIONE DELLA PRESENTE RELAZIONE "TUTELA QUALI-
QUANTITATIVA DELLA RISORSA IDRICA" 

L’approfondimento condotto nella presente relazione in merito allo stato delle acque 
nella Provincia di Reggio Emilia si pone l’obiettivo di provvedere alla organica 
rappresentazione e valutazione dello stato del territorio e dei processi evolutivi che 
lo caratterizzano e costituisce riferimento necessario per la definizione degli obiettivi 
e dei contenuti del piano e per la valutazione di sostenibilità (VAL.S.A.T.). 
La relazione di approfondimento ha prestato attenzione ai seguenti punti principali: 

a) aspetti fisici e morfologici del territorio per quanto compete alle acque e alle 
risorse idriche. Si tratta quindi di individuare i corpi idrici significativi 
superficiali e sotterranei per la parte di territorio presa in esame; 

b) valore ambientale e alla qualità delle risorse idriche; si tratta quindi di 
quantificare l’assetto qualitativo e quantitativo dei corpi idrici, in relazione 
anche ad ipotesi di sviluppo di cui al successivo punto (d); 

c) analisi dei carichi inquinanti, sia in forma puntuale che diffusa; 

d) dinamiche dei processi di sviluppo economico e sociale e dei processi 
evolutivi in genere; 

e) prescrizioni e i vincoli territoriali derivanti dalla normativa, dagli strumenti di 
pianificazione vigenti, da quelli in salvaguardia e dai provvedimenti 
amministrativi. 

La presente relazione "Tutela quali-quantitativa della risorsa idrica" si appoggia 
necessariamente a quello messo a punto nell’ambito dei lavori di predisposizione 
del Piano Regionale di Tutela delle Acque, integrato con informazioni derivanti da 
studi precedenti e da approfondimenti appositamente condotti successivamente alla 
predisposizione del PTA, integrati a loro volta con documenti e informazioni, 
elaborati da Aziende ed Enti con specifica competenza in materia. La finalità è 
quella di approfondire specificità precipue del territorio provinciale. I principali 
approfondimenti hanno riguardato: 

a) l’analisi della qualità delle acque superficiali nel periodo successivo alla 
messa a punto del PTA regionale, a cura di ARPA sezione di Reggio Emilia; 

b) l’approfondimento dei bilanci idrici a livello provinciale, a cura del 
Dipartimento DISTART dell’Università di Bologna; 

c) l’analisi sperimentale delle perdite irrigue in un canale di bonifica 
significativo, a cura del Dipartimento DISTART dell’Università di Bologna; 

d) lo studio sugli invasi per accumulo idrico per finalità irrigue nel bacino del 
Torrente Enza; 

e) la delimitazione delle aree di protezione delle acque sotterranee destinate al 
consumo umano in ambito collinare e montano, attraverso la collaborazione 
del Servizio Geologico, Sismico e dei Suoli della Regione Emilia-Romagna; 

f) la delimitazione delle aree di protezione delle acque sotterranee destinate al 
consumo umano in ambito di pedecollina pianura e l’individuazione delle 
classi di infiltrazione potenziale comparativa all'interno delle zone di 
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protezione delle acque sotterranee nel territorio di pedecollina, attraverso la 
collaborazione del Servizio Geologico, Sismico e dei Suoli della Regione 
Emilia-Romagna; 

g) la definizione di scenari evolutivi per i carichi inquinanti e la qualità delle 
acque per i corpi idrici superficiali di interesse significativo, a cura di ARPA 
Ingegneria Ambientale di Bologna; 

Nel dettaglio, il presente documento di sintesi di seguito espresso si propone di: 
1) individuare i copri idrici superficiali significativi nella Provincia di 

Reggio Emilia (sezione 4); 
2) fornire un quadro dello stato della qualità delle acque nei corpi idrici 

superficiali significativi (sezione 4.4), delineando l’eventuale presenza 
di sostanze pericolose; 

3) quantificare la disponibilità idrica nei corpi idrici superficiali della 
Provincia di Reggio Emilia (sezioni 4.5 e 7); 

4) classificare le acque destinate alla produzione di acqua potabile nella 
Provincia di Reggio Emilia (sezione 4.6); 

5) individuare le acque dolci che richiedono protezione e miglioramento 
per essere idonee alla vita dei pesci in Provincia di Reggio Emilia 
(sezione 4.7); 

6) approfondire i bilanci idrici per il settore irriguo nella Provincia di 
Reggio Emilia (sezione 7); 

7) individuare i copri idrici sotterranei significativi nella Provincia di 
Reggio Emilia (sezione 5.); 

8) classificare quantitativamente e qualitativamente le acque 
sotterranee nella Provincia di Reggio Emilia (sezioni 5.1 e 5.2); 

9) definire eventuali zone di protezione, zone vulnerabili, aree sensibili 
in Provincia di Reggio Emilia (sezione 5.4) 

10) definire le pressioni e impatti significativi esercitati dall’attività 
antropica sullo stato delle acque superficiali e sotterranee (sezioni 6 
e 7); 

11) fornire una previsione delle pressioni ed impatti significativi esercitati 
dall'attività antropica, prevedendo l’evoluzione dei carichi puntuali e 
diffusi ai fini degli scenari modellistici di qualità al 2008 e al 2016 per 
la Provincia di Reggio Emilia (sezione 8). 
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4. BACINI IDROGRAFICI E CORPI IDRICI SUPERFICIALI NELLA 
PROVINCIA DI REGGIO EMILIA, AREE NATURALI PROTETTE. 
DESCRIZIONE E STATO QUALITATIVO E QUANTITATIVO 

4.1. Descrizione sintetica 

Lo schema adottato nella fase di analisi del quadro conoscitivo del Piano di Tutela 
delle Acque della Regione Emilia Romagna e nel presente documento segue le 
disposizioni contenute nell’allegato 3 del D.Lgs. 152/99. 
La prima fase di studio consiste, per le acque superficiali, nell’individuazione dei 
corpi idrici direttamente affluenti in Po e di quelli con bacino superiore ai 10 km2; a 
tale fine è stata utilizzata la cartografia aggiornata ed informatizzata del reticolo 
idrografico e dei bacini e sottobacini di drenaggio naturali e artificiali. Per la pianura, 
la bacinizzazione e l’individuazione delle relative aste fa riferimento a funzionamento 
in condizioni di drenaggio della rete idrografica, in presenza di una situazione 
mediamente di morbida nei canali. 

4.1.1. Corsi d’acqua di interesse provinciale 

Nel territorio provinciale ricadono, totalmente o parzialmente, 4 bacini idrografici 
principali, ovvero direttamente affluenti nel Fiume Po, secondo la definizione 
adottata nel PTA regionale (Tabella 1). 

Tabella 1. Bacini principali direttamente affluenti in Po. 

Autorità di 
Bacino 

Superficie 
(km2) 

Asta fluviale Quota media (m 
s.l.m.) 

Del Fiume Po 899.01 T. ENZA 456 

Del Fiume Po 453.71 T. CROSTOLO 151 

Del Fiume Po 2188.80 F. SECCHIA 421 

Del Fiume Po 98.72 COLL. PRINCIPALE (MANT. REGG.) 20 

 
La identificazione degli areali con estensione superiore a 10 km2  consente di 
evidenziare, all’interno del territorio provinciale, 85 bacini (Figura 1), dai quali sono 
stati selezionati quelli che soddisfano i seguenti requisiti: 
• superficie del bacino imbrifero maggiore di 60 km2; 
• estensione tra 10 e 60 km2 se relativi a corsi d'acqua direttamente affluenti in 

Po; 
• riferibili a canali artificiali significativi, ovvero affluenti in corpi idrici naturali e con 

portate di esercizio, stimate attraverso la media semestrale (novembre – aprile) 
dei deflussi relativi al funzionamento in condizione di dreno della rete, superiori a 
3 m3/s. 

Si sono quindi individuati in territorio reggiano 36 "areali imbriferi di riferimento" 
(Figura 2) tra i 259 dell’intera regione, dai quali sono stati estratti i bacini relativi ai 
corsi d'acqua naturali ed artificiali significativi, ovvero: 
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• naturali, di primo ordine, con un bacino imbrifero di superficie maggiore di 200 
km2; 

• naturali, di secondo ordine o superiore, con bacino imbrifero di superficie 
maggiore di 400 km2; 

• artificiali, affluenti di corsi d’acqua naturali, con portata di esercizio superiore a 
3 m3/s. 

Relativamente alla rete artificiale significativa il limite di 3 m3/s è indicato dal PTA 
regionale ed è connesso alla portata di esercizio, identificato con il “funzionamento” 
medio dell'asta, cioè la portata media dei sei mesi invernali (novembre-aprile), nei 
quali sicuramente gli stessi svolgono la loro funzione di drenaggio verso i corsi 
d'acqua naturali. 
Nella Tabella 2 sono elencati i 4 corsi d'acqua naturali ed artificiali (canali) 
significativi (così definiti ai sensi di legge) individuati in Provincia di Reggio Emilia in 
relazione ai criteri innanzi descritti. I relativi bacini sono mostrati nella Figura 3. 
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Figura 1. Bacini con estensione superiore a 10 km2 nella Provincia di Reggio Emilia. 
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Figura 2. Bacini di riferimento nella Provincia di Reggio Emilia. 
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Tabella 2. Corsi d’acqua e canali significativi. 

Autorità di Bacino Superficie 
(km2) 

Asta fluviale Quota media (m 
s.l.m.) 

Del Fiume Po 899.01 T. ENZA 456 

Del Fiume Po 453.71 T. CROSTOLO 151 

Del Fiume Po 2188.80 F. SECCHIA 421 

Del Fiume Po 489.56 CAVO PARMIGIANA MOGLIA 33 
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Figura 3. Bacini significativi nella Provincia di Reggio Emilia. 
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Si ricorda che i bacini del Fiume Secchia e del cavo Parmigiana Moglia, pur 
interessando per una frazione rilevante del territorio provinciale, presentano la 
chiusura di bacino idrografico nelle Province limitrofe di Mantova (confluenza in Po 
del Fiume Secchia) e di Modena (confluenza in Secchia del Cavo Parmigiana 
Moglia). 

4.1.2. Descrizione di sintesi dei corsi d’acqua e canali superficiali significativi 

Nel territorio provinciale ricadono 4 corsi d’acqua/canali artificiali significativi, ovvero 
il il Torrente Enza, il Fiume Secchia, il Torrente Crostolo ed il Cavo Parmigiana 
Moglia.  
 
Il Torrente Enza, affluente di destra del Po, definisce i limiti amministrativi delle 
Province di Parma e di Reggio Emilia, rispettivamente a ovest e a est. Riceve 
numerosi affluenti; i principali di sinistra sono i torrenti Cedra, Bardea, Termina e 
Masdona; quelli di destra i torrenti Liocca, Andrella, Lonza, Tassobbio e Cerezzola. 
Il bacino dell’Enza ha una superficie complessiva di circa 901 km2 (1,3% della 
superficie complessiva del bacino del Po), il cui 64% ricade in ambito montano. 
Il bacino idrografico è delimitato a est dall’Alpe di Succiso, che lo separa da quello 
del Secchia e a ovest dal bacino del Parma. Si tratta di un territorio molto 
diversificato dal punto di vista morfologico, con zone di fondovalle a quote di 170 m 
s.m. e zone montane a circa 2.000 m s.m. 
La costituzione litologica è quella tipica della regione appenninica padana. Nella 
parte alta del bacino si denotano aree di calcari, arenarie, flysch e argille. La parte 
media del bacino è interessata da una vasta formazione arenacea, con 
intercalazioni marnose, e da una presenza alternata di argille e flysch; nella parte 
bassa prevale una litologia essenzialmente argillosa. Nella parte alta le diverse 
litologie presenti in aree ristrette, spesso contrapposte, favoriscono l’instaurarsi di 
movimenti franosi anche di cospicue dimensioni. Nella parte media del bacino, la 
presenza di arenarie tende a diminuire la potenziale degradabilità dei versanti, che 
tuttavia aumenta più a valle in corrispondenza delle litologie ad argille e flysch. 
Il Torrente Enza nasce tra il passo del Giogo (1.262 m s.m.) e il monte Palerà (1.425 
m s.m.), in prossimità del crinale tosco-emiliano. Dalla sorgente fino a Canossa il 
corso d’acqua si sviluppa in direzione nord-est, quindi prevalentemente in direzione 
nord fino allo sbocco in pianura, dove forma una vasta conoide avente apice a S. 
Polo; successivamente prosegue arginato fino alla confluenza nel fiume Po, a 
Brescello. Dalla sorgente alla confluenza in Po l’alveo ha una lunghezza di circa 100 
km. 
Il reticolo idrografico del bacino è abbastanza ben gerarchizzato, rispetto agli altri 
corsi d’acqua appenninici, come per altro indicato dai bassi valori dell’indice di 
biforcazione e dalle scarse variazioni del rapporto di biforcazione. All’interno del 
bacino vi sono comunque vari settori con tratti d’alveo in erosione, a testimonianza 
di una situazione in evoluzione; una anomalia evidente è la dissimmetria tra il 
settore in destra orografica, con reticolo idrografico più sviluppato, e quello in 
sinistra. 
Il tratto di pianura dell’asta principale è di tipo ramificato, formato in una 
paleoconoide che si estende per oltre 20 km, costituita da depositi di ghiaia, sabbia, 
limo e argilla, favorevoli alla divagazione dell’alveo inciso; l’alveo è tipicamente largo 
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e poco inciso con frequenti formazioni in banche di materiali litoidi; 
complessivamente assume un comportamento poco stabile, con frequenti fenomeni 
di divagazione. Nella parte bassa sino allo sbocco in Po l’alveo forma frequenti 
meandri, con pendenze di fondo contenute, in formazioni costituite da terreni 
argillosi e limosi. 
Nel bacino si trovano alcuni laghi naturali e artificiali; i più importanti naturali sono il 
laghi Ballano e Verde, mentre tra quelli artificiali il Lago Paduli, poco a valle delle 
sorgenti dell’Enza; inoltre sono presenti piccoli invasi artificiali che alimentano le 
centrali idroelettriche ENEL di Rigoso, Rimagna, Isola Palanzano e Selvanizza. Nel 
complesso il volume di invaso è di circa 7,1 milioni di m3 per una superficie di bacino 
pari a 10,7 km2. Nell’alto bacino, in comune di Ramiseto, è invece presente il Lago 
Calamone, di origine glaciale, che oggi rappresenta una zona umida di tutto rilievo 
dell'Appennino reggiano, racchiudendo interessanti particolarità botaniche. La 
superficie d'acqua è di oltre trentamila metri quadrati con profondità che sfiorano i 
dieci metri. Poco distante dal Lago Calamone si trova l’importante e delicata torbiera 
del Lago Verde. 
Più a valle, in località Cerezzola (Comune di Canossa), il Canale d’Enza consente la 
derivazione d’acqua a scopo irriguo, metà della quale viene ceduta a valle di Ciano 
al Canale della Spelta che, in galleria, sottopassa l’Enza in direzione Traversetolo. A 
Cerezzola è inoltre presente una captazione ad uso idropotabile per una produzione 
di circa 2000 m3/y (Enìa, 2005). 
A valle di Traversetolo si immettono da sponda parmense il torrente Termina, che 
sottende un bacino denso di insediamenti agro-alimentari, e il t. Masdone, quindi, 
quasi in chiusura del bacino naturale a monte della via Emilia, giungono in Enza le 
acque salso-bromo-iodiche delle Terme di Monticelli. Tra Sorbolo e Coenzo, si 
gettano in sinistra Enza i canali Cavo Gambalone, Cavo Parmetta ed il Canalazzo 
Naviglio Terrieri. Infine, tra Coenzo e la foce, si getta in destra idraulica il Canalazzo 
di Brescello, canale artificiale del Consorzio Bentivoglio-Enza che ha origine in 
Comune di Gattatico. 
Il regime pluviale è contraddistinto da elevata piovosità solo nelle zone prossime al 
crinale, dovuta alla particolare intensità dei fronti, che per ragioni orografiche e per 
la vicinanza del Mar Ligure tendono ad amplificare la loro azione; nella parte 
collinare e di pianura la piovosità è invece modesta. 
L’Enza presenta caratteristiche di regime torrentizio con eventi di piena nei periodi 
autunnali e primaverili, di magra nel periodo invernale e di quasi secca nel periodo 
estivo. Nel periodo estivo gli esigui deflussi naturali determinano spesso, a valle 
delle principali derivazioni del tratto pedemontano, notevoli problemi sia di ordine 
quantitativo che qualitativo delle acque, anche in considerazione della presenza 
delle sopra citate prese dell'ENEL e della captazione Enìa di Cerezzola. Le 
caratteristiche morfologiche e litologiche del bacino, la forma, l’acclività media dei 
versanti, implicano ridotti tempi di corrivazione, con rapida formazione delle piene 
ed elevati valori delle portate al colmo. I caratteri morfologici del bacino mettono in 
evidenza che la maggior parte delle aree tributarie sono comprese tra le quote di 
600 e 250 m.s.m.; di conseguenza gli afflussi meteorici che causano condizioni 
idrometriche più elevate per l’ultimo tratto dell’asta principale sono quelli correlati da 
massimi di precipitazione che si concentrano nella parte centrale del bacino. In 
relazione alle caratteristiche litologiche, alla morfologia generale e all’acclività dei 
versanti, il maggior contributo all’alimentazione delle portate solide è dato dalla 
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parte media del bacino, compresa tra Selvanizza e Ciano d’Enza. La tendenza al 
deposito si manifesta invece più a valle; quelli grossolani arrivano fino al ponte 
dell’autostrada A1, mentre quelli fini, di trasporto in sospensione, depositano nel 
tratto terminale. 
Nel bacino idrografico dell’Enza la stazione di misura di Sorbolo è l’unica che 
dispone di valori storici delle portate di piena sufficientemente significativa (20 anni 
di osservazione, dal 1935 al 1958). 
L’evento di maggiore intensità che ha colpito il bacino dell’Enza è quello del 
settembre del 1972, caratterizzato da piogge di breve durata ma di elevatissima 
intensità (400 mm tra Paduli e Succiso), che ha provocato gravi dissesti nella parte 
alta del bacino. Nella sezione di Sorbolo la portata massima stimata è stata di 436 
m3/s; si sono verificate tracimazioni degli argini in prossimità di Casaltone. 
Rispetto a un valore totale di produzione del trasporto solido a scala di intero bacino 
montano del Po pari a 3,35 milioni di m3/anno, il trasporto solido prodotto 
rappresenta il 3,57%, a fronte di un 1.98% di estensione territoriale; nel complesso 
quindi il bacino si colloca su valori alti di erosione, come per altro illustrato dal valore 
di erosione specifica rispetto al valore medio a scala di intero bacino pari a 0,12 
mm/anno. 
 
Il bacino del Torrente Crostolo è situato interamente nella provincia di Reggio Emilia 
e occupa una superficie di 457 km2; esso è delimitato a nord dal corso del fiume Po, 
a est-sudest dal bacino del fiume Secchia e a ovest-sudovest dal bacino del torrente 
Enza. Il Torrente Crostolo nasce in collina nel Comune di Casina ad una quota di 
circa 550 m s.l.m. e sfocia in Po presso la località Baccanello in Comune di 
Guastalla dopo aver percorso circa 58 km. Attraversa i comuni di Casina, Vezzano 
s/C, Quattro Castella, Albinea, Reggio Emilia, Cadelbosco di Sopra, Castelnuovo 
Sotto, Guastalla e Gualtieri. I principali affluenti del tratto a monte della città sono, in 
riva sinistra, il Rio Fiumicello e il Torrente Campola. In destra confluiscono il 
Torrente Cesolla ed il Torrente Vendina. 
A valle della città i principali affluenti sono: 

- il Cavo Guazzatoio, che proviene dalla zona occidentale della città e sfocia 
in sinistra Crostolo in località Roncocesi; il Cavo Guazzatoio raccoglie anche 
gli scarichi di alcune industrie di lavorazione di grassi animali e di salatura 
pelli. 

- il Torrente Modolena, che origina sotto la rupe del castello di Canossa e 
riceve le acque del Quaresimo (il quale riceve a sua volta le acque del Rio 
Moreno) e del S. Silvestro e riceve pure le acque reflue del depuratore di 
Roncocesi. Il Modolena si immette nella sponda sinistra del Torrente 
Crostolo in località Begarola in comune di Cadelbosco Sopra. 

- Il Cavo Cava, costruito nel 1579 per bonificare una vasta area, e che oggi 
riceve le acque dal Canale di S. Giacomo (che riceve acque del Canal 
d’Enza), dallo scolo Bandirola, dal Diversivo Monsignore e dal Cavo Macera, 
per poi gettarsi in sinistra Crostolo in località Bastiglia. 

- Il Torrente Rodano che, dopo aver ricevuto le acque del Rio Lavacchiello, del 
Torrente Lodola, del Torrente Lavezza, del Rio Acqua Chiara e del Cavo 
Ariolo, si getta in destra Crostolo in località S. Vittoria attraverso il Canalazzo 
Tassone, il quale riceve pure le acque reflue del depuratore di Mancasale. Il 
Canalazzo Tassone fu costruito nel 1565 dai reggiani perché servisse da 
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scolo alla città e per la raccolta delle acque provenienti dal canale di Secchia 
e dal Rodano; i Collettori Rinascita ed Alfiere, le cui acque vengono sollevate 
e immesse in sinistra Crostolo 5 km prima della sua immissione in Po, in 
località il Torrione. Nello stesso punto i Bentivoglio costruirono nel 1576 la 
“gran botte”: essa permette al Crostolo di scorrere verso il Po e al Cavo 
Parmigiana Moglia, che lo sottopassa, di portare l’acqua del Po ad est, da 
Boretto al Secchia, distribuendola strada facendo per l’agricoltura. 

 
È interessante osservare che il Crostolo, il Cavo Cava e il Canalazzo Tassone a 
valle della via Emilia scorrono pensili e ad una altezza che non consente di ricevere 
alcuna immissione naturale. 
L’asta fluviale può essere suddivisa in due tronchi principali. Un tratto non arginato, 
che si estende dalle sorgenti fino all’abitato di Puianello ed un tratto arginato 
successivo, che si protende fino alla foce. In corrispondenza della città di Reggio 
Emilia, il Torrente Crostolo, già deviato dal suo corso naturale nella seconda metà 
del 1500, è stato recentemente rivestito di materiale lapideo al fine di facilitare il 
deflusso delle acque. L’asportazione di materiale lapideo nel tratto compreso fra 
Vezzano sul Crostolo e Reggio Emilia ha indotto un significativo abbassamento 
dell’alveo fluviale. 
Dal punto di vista idrologico il Torrente Crostolo è caratterizzato da un tempo di 
corrivazione ridotto, che favorisce in talune circostanze il formarsi di onde di piena 
improvvise. Al fine di difendere da eventuali piene la città di Reggio Emilia, oltre al 
succitato rivestimento di materiale lapideo, è stata costruita nel 1982 una cassa di 
espansione a monte del’abitato di Rivalta. 
Fino a Reggio Emilia il corso d’acqua ha un andamento debolmente sinuoso, di 
struttura monocursale con scarsa presenza di barre longitudinali, fiancheggiato da 
superfici terrazzate dell’ordine di qualche metro; da Reggio Emilia alla confluenza 
nel Po l’andamento passa da sinuoso a circa rettilineo. Il tratto Vezzano sul Crostolo 
- Reggio Emilia ha subito in periodo recente un forte restringimento (a eccezione del 
tratto urbano), associato alla perdita dei caratteri pluricursali; in conseguenza dei 
fenomeni di abbassamento del profilo di fondo si è avuta la trasformazione in golene 
stabili di ampie aree facenti parte del letto ramificato. Tra Reggio Emilia e 
Cadelbosco di Sopra il corso d'acqua, vincolato da opere di difesa e arginature 
pressoché continue, non ha subito modificazioni significative nel periodo recente; 
non si hanno significative evidenze planimetriche di abbassamento del profilo di 
fondo, a eccezione di un modesto fenomeno di reincisione dell'alveo del 1934, 
immediatamente a valle di Reggio Emilia. Tra Cadelbosco di Sopra e la confluenza 
in Po l’alveo è vincolato da opere di difesa e arginature pressoché continue; non ha 
di conseguenza manifestato modificazioni significative nel periodo recente. 
Il Torrente Crostolo denuncia uno stato di dissesto molto contenuto, per effetto delle 
sue modeste portate al colmo e per la quasi totale assenza di un bacino imbrifero 
montano. Le aree esondabili risultano modeste, anche per la presenza di opere di 
laminazione e di contenimento dei livelli idrici che determinano un discreto grado di 
protezione dalle piene. Nella parte alta dell’asta si hanno aree più facilmente 
esondabili, in prossimità dell’abitato di Puianello e immediatamente a valle della 
cassa di espansione. Nella parte medio-bassa la città di Reggio Emilia ha alcune 
aree edificate di modeste dimensioni adiacenti al torrente in sponda sinistra (via 
Monte Cisa), che possono essere interessate da esondazioni; per il capoluogo 
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reggiano il grado di protezione dalle piene risulta sufficiente; infatti la portata limite di 
deflusso che può transitare nel tratto che interessa l’abitato è di circa 270 m3/s, cioè 
pari a quella in uscita dalla cassa di espansione, posta a monte, per eventi con 
tempo di ritorno di 200 anni. Nella parte terminale del corso d’acqua, totalmente 
arginato in sinistra e destra, le condizioni di dissesto potenziale presenti sono da 
collegare alla inadeguatezza degli argini, soprattutto in destra a valle dell’abitato di 
S. Vittoria. 
Nel periodo estivo, la notevole riduzione delle portate può determinare, nel tratto 
cittadino, fenomeni di ristagno delle acque che porta all’instaurarsi di processi 
anaerobici.  
L’esiguità delle portate si riflette anche sulla qualità delle acque attraverso la forte 
limitazione  del potere  autodepurante del torrente. 
In località Le Forche di Puianello è presente la cassa d’espansione, costruita al fine 
di garantire la sicurezza idraulica del tratto cittadino per abbattimento del colmo di 
piena. Tale opera è stata realizzata dal Magistrato per il Po che ne cura tuttora la 
gestione.  
Dal punto di vista naturalistico, nel bacino del Crostolo sono comprese diverse aree 
naturali attrezzate di proprietà della provincia di Reggio Emilia, caratterizzate da una 
elevatissima affluenza turistica, quali il Parco di Vezzano, il Parco di Roncolo e il 
Parco del Crostolo che si estende da Le Forche a Reggio Emilia.  
Di particolare rilevanza è l’Area dei Gessi Messiniani che si è originata dalla 
deposizione avvenuta alla fine del Miocene nei bacini lagunari chiusi e sovrasalati 
del bacino del Mediterraneo. Il maggior complesso carsico di tutta l’area dei gessi 
del basso Appennino reggiano è costituito dall’inghiottitoio di Ca’ Speranza - dolina 
delle Budrie - Tana della Mussina di Borzano. Infine si ricorda l’area del monte Duro 
costituita da affioramenti di flysch interamente ricoperti da un folto bosco. In 
quest’area l’erosione ha portato alla formazione dei famosi “Muri del Diavolo” .  
 
Il Fiume Secchia, al pari del Torrente Crostolo, è affluente di destra del Fiume Po. 
Le aree montane del bacino sono totalmente comprese nella Provincia di Reggio 
Emilia; nelle zone collinari il corso d’acqua segna il limite amministrativo fra la 
provincia predetta e quella di Modena, mentre a sud della Via Emilia scorre 
all’interno della Provincia di Modena. Prima della confluenza attraversa per un breve 
tratto la Provincia di Mantova. L’elevazione più alta del suo bacino è il Monte Cusna 
(2121 m s.l.m). 
Il bacino del Secchia ha una superficie complessiva alla confluenza in Po di circa 
2.189 kmq (3% della superficie dell’intero bacino del Po), di cui il 57% in ambito 
montano. L’asta principale del Secchia ha origine dal crinale appenninico, confine 
tra le province di Reggio Emilia e Massa Carrara, che dall’Alpe di Succiso (2017 m 
s.l.m.) va al monte Nuda (1896 m slm) passando del monte Alto (1904 mslm) e dal 
passo del Cerreto (1261 mslm). La lunghezza totale del fiume risulta essere di 160 
km circa; il fiume sfocia in Po in località Mirasole poco a valle della foce del Mincio. 
Nel tratto iniziale il Secchia, che scorre completamente nella Provincia di Reggio 
Emilia, riceve le acque degli affluenti Rio Biola, Torrente Riarbero, Torrente Ozola, e 
Torrente Secchiello. In località Cerredolo di Toano il Secchia riceve il contributo del 
Dolo, che a sua volta riceve il Torrente Dragone, i cui bacini idrografici ricadono 
completamente nella Provincia di Modena. Più a valle, verso Saltino, il Secchia 
arricchisce le sue portate grazie al contributo del Torrente Rossenna. A valle di 
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Lugo e a monte di Roteglia sussiste la caratteristica “stretta del Pescale”, 
caratterizzata da un forte restringimento dell’alveo, subito dopo la quale l’alveo 
tende progressivamente ad allargarsi e a diminuire la sua pendenza, entrando nella 
zona di conoide. Poco prima del Pescale si verifica la confluenza del Torrente 
Lucente e subito dopo, in sponda destra, confluisce il Torrente Pescarolo. In località 
Castellarano si incontra una traversa fluviale che stabilizza e garantisce i prelievi 
delle due derivazioni verso le province di Modena (Canale Maestro) e Reggio Emilia 
(Canale di Secchia). A Sassuolo il Secchia sbocca in pianura dopo aver ricevuto in 
destra la Fossa di Spezzano e in sinistra il Torrente Tresinaro, incontrando 
infrastrutture viarie e ferroviarie di notevole importanza, quali la via Emilia e la linea 
ferroviaria Milano-Bologna. Tra Marzaglia e Rubiera si trovano le infrastrutture della 
cassa di espansione, opera idraulica di notevole importanza per il controllo delle 
piene. 
A valle della cassa di espansione il Secchia non riceve più apporti da altri affluenti, 
dal momento che il suo corso assume carattere pianeggiante e arginato. Il fiume  si 
è fatto progressivamente pensile sul piano di campagna a causa della bassa 
pendenza che motiva nel tempo la sedimentazione di notevoli strati di limi e sabbie 
fini. Nella bassa pianura confluiscono gli scoli dei territori della bassa reggiana e 
modenese attraverso i collettori della Bonifica Parmigiana Moglia-Secchia. Il bacino 
montano risulta così interamente sotteso dalla sezione di chiusura posta sulla Via 
Emilia, e risulta avere un’estensione di 1314 kmq.  
Il bacino montano presenta una forte asimmetria, caratteristica che lo accomuna ad 
altri bacini del versante appenninico padano; la causa di questa forma si deve con 
tutta probabilità attribuire al sollevamento di blocchi fagliati, con innalzamento a 
Nord Ovest e abbassamento a Sud Est. Attualmente il bacino presenta quindi un 
versante destro molto esteso, in cui scorrono per vari chilometri gli affluenti principali 
(Ozola, Secchiello, Dolo, Dragone, Rossenna) ed un versante sinistro molto stretto, 
privo di affluenti importanti ad eccezione del Tresinaro. 
Eventi meteorici intensi sono possibili in tutte le stagioni anche se il periodo 
compreso tra settembre e novembre è quello con la massima incidenza di eventi 
gravosi. Il bacino è essenzialmente impermeabile e di conseguenza dà luogo a 
fenomeni di deflusso superficiale che sono poco influenzati da effetti di trattenuta 
delle acque ascrivibili all’infiltrazione e al funzionamento del substrato roccioso 
quale serbatoio freatico. Nel bacino idrografico le precipitazioni medie variano da 
700 mm/anno a oltre 2.000 mm/anno. 
In tempi recenti, l’evento di maggiore intensità che ha colpito il bacino del Secchia è 
quello del settembre 1972. Nelle province di Parma e Reggio Emilia si sono 
registrate piogge di breve durata ma di elevatissima intensità (400 mm tra Paduli e 
Succiso) con massimo nell’alto Secchia; a Sassuolo la portata al colmo è stata 
stimata in circa 1.900 m3/s; particolarmente colpiti risultarono i territori a valle 
dell’autostrada A1 (Campogalliano, Modena, Bastiglia, Carpi, Concordia) con vaste 
esondazioni. 
Dal punto di vista naturalistico, giova ricordare che all’interno del bacino montano, in 
comune di Collagna, è presente il sistema dei laghi cerretani, tutti di origine glaciale 
(tranne il Lago Pranda), nati dall'erosione del ghiacciaio che si trovava sul Monte La 
Nuda (1895 m s.l.m.). Questo sistema è tra le principali zone umide del Parco del 
Gigante nel quale è possibile osservare, accanto alla vegetazione tipica di uno 
specchio lacustre, quella delle torbiere a diversi stadi di evoluzione.  
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Nell’alto bacino del Secchia, rispettivamente nei comuni di Ligonchio e Villaminozzo, 
sono in funzione due sistemi di centrali idroelettriche ENEL: quello di Ligonchio-
Predare, che produce energia sfruttando le acque dei Torrenti Rossendola e Ozola 
per un volume totale pari a 54,9 Mm3/y, e quello di Muschioso-Farneta che sfrutta le 
acque del T. Dolo e del T. Dragone per un prelievo complessivo di 137,3 Mm3/y. A 
beneficio di questi impianti, vengono raccolte, tramite canali, gallerie e tubazioni, 
anche le acque dei loro affluenti. Nel territorio vi sono due bacini di raccolta acque, 
uno a Presa Alta (m 1229), e uno a Ligonchio (m 1000). Una vasca di carico si trova 
in località Tarlanda, a m 1207. Dalle vasche partono condotte forzate che portano 
l'acqua alle centrali mettendo in funzione le turbine. Ogni anno viene prodotta 
energia elettrica per circa 56.500 MWh. 
E’ da ricordare che nel bacino montano del Secchia sono presenti la maggior parte 
delle sorgenti montane della provincia, localizzate principalmente nei comuni di 
Collagna e Villaminozzo. Le sorgenti con portata maggiore sgorgano per lo più al di 
sopra dei 1200 m e sono alimentate da falde idriche sotterranee immagazzinate 
nella frattura delle formazioni arenacee del crinale appenninico e nelle coltri 
detritiche e moreniche  che ricoprono i versanti dei maggiori rilievi. 
Molte sorgenti sono captate per uso idropotabile alimentando gli acquedotti più 
importanti del Gestore del Servizio Idrico nella zona montana tra i quali l’acquedotto 
della Gabellina, di Villaminozzo e Destra Secchia. Nel bacino ricade anche la 
captazione superficiale ad uso idropotabile dal Torrente Riarbero nel comune di 
Collagna, alla quale vengono prelevati circa 3.1 Mm3 all’anno. 
 
Il Cavo Parmigiana Moglia, detto anche Cavo Fiuma, è un canale artificiale che 
scorre nel territorio della bassa pianura Reggiana. Fu originariamente costruito nel 
XVI secolo ad opera del Marchese Cornelio Bentivoglio, allo scopo di bonificare una 
vasta zona della pianura attorno a Gualtieri. Nella sua configurazione attuale, il 
Cavo Parmigiana Moglia drena una superficie di circa 51.000 ha. Attualmente, dopo 
i grandi lavori di bonificazione degli anni 1919-1926, permette di fornire acqua per 
uso irriguo, attraverso una serie di sollevamenti, ad un comprensorio esteso per 
circa 400.000 ha. E’ presidiato da opere idrauliche di notevole valore e pregio, fra le 
quali spicca la Botte Bentivoglio. Costruita nel XVI (1576) secolo per permettere al 
Cavo Parmigiana Moglia di sottopassare il Crostolo, è una costruzione sotterranea 
in muratura lunga 76 metri, con due luci di metri 2,55 per 2,20. L'opera, costruita in 
una sola estate, funziona tuttora egregiamente. 
Il Cavo Parmigiana Moglia permette di prelevare acqua dal Fiume Po per un volume 
totale annuale pari a circa 165 Mm3. Le acque prelevate da Po si diramano in tre 
canali principali denominati Reggio, Correggio e Carpi. Il Canale di Reggio è quello 
che porta acqua nel bacino del Torrente Crostolo fino all’altezza di S. Maurizio sulla 
Via Emilia. Ciò è reso possibile grazie ad una serie di impianti di sollevamento che 
portano l’acqua da una quota di circa 20 m s.l.m fino ad una quota di circa 40 m 
s.l.m. 
 
Il Fiume Po rimarca fino a Luzzara il confine tra l’Emilia e la Lombardia. Riceve tutte 
le acque drenate dai corsi d’acqua di competenza provinciale.  
Presenta una portata media annua alla sezione di Boretto di circa 1200 m3/s, ma 
raggiunge  valori di magra di 300 m3/s e di piena che superano i 13.000 m3/s, 
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(portata di piena centenaria) mostrando una marcata variabilità stagionale di 
portata. 

Figura 4.  Andamento delle portate medie annue a Boretto (fonte dei dati: rilievi mensili 
corrispondenti al monitoraggio Arpa) 
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Sul totale dei volumi di acque superficiali prelevati a livello provinciale, circa il 76% è 
di provenienza da Po, che, attraverso l’impianto di sollevamento di Boretto, 
restituisce da aprile a settembre al territorio reggiano fino a 60 m3/s di acqua  
(portata di concessione autorizzata) che viene distribuita per le pratiche irrigue dai 
Consorzi di Bonifica..  
In figura Figura 4 sono riportate le portate medie annue anche alla luce dei 
cambiamenti climatici evidenziatisi negli ultimi anni, analizzati anche in recenti 
rapporti della Comunità Europea e delle Nazioni Unite, nonché dei bassi livelli idrici 
dello stesso Fiume Po, verificatesi, ad esempio nel 2003 e 2005, si evidenzia come 
le portate estive richiamino l'attenzione sugli aspetti inerenti le disponibilità idriche. 
Più in generale, le questioni riguardanti il Po ricadono, come è noto, nella 
competenza della relativa Autorità di Bacino nazionale e solo parzialmente possono 
essere affrontate dalla pianificazione regionale e provinciale. Pertanto, per il settore 
irriguo, è stata particolarmente approfondita, con analisi di dettaglio, la situazione 
appenninica, oggetto di specifici interventi, pur nella consapevolezza del ruolo 
primario esercitato dalla risorsa idrica da Po e dell’importanza strategica di 
assicurare il funzionamento della presa di Boretto. 

4.2. Le emergenze naturali della falda: i Fontanili 

La presenza di fontanili, cioè di emergenze naturali della falda nella zona di pianura, 
rappresenta un elemento caratterizzante della fascia di transizione tra la pianura 
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pedemontana e la media pianura alluvionale. Qui l’intersezione tra le conoidi fluviali 
e i sedimenti argillosi determina il fenomeno delle risorgive, dove sgorgano acque 
limpide e ricche di ossigeno caratterizzate da modeste escursioni termiche nell’arco 
annuale. Queste peculiarità conferiscono ai fontanili una notevole valenza sul piano 
naturalistico ed ecologico, in quanto molte specie vegetali e animali trovano in 
questi ambienti il luogo ideale per la loro stessa sopravvivenza o lo svolgimento di 
determinati cicli biologici. Questi luoghi costituiscono inoltre un rifugio per molte 
specie spontanee tipiche delle zone umide, qui confinate dalla massiccia 
antropizzazione cui la nostra pianura è stata oggetto (bonifiche, inquinamento idrico, 
ecc.). L’interesse ecologico dei fontanili è infatti legato all’esistenza di una elevata 
diversità biologica, associata alla presenza di un patrimonio genetico relitto della 
antica vegetazione planiziale, che la pressione antropica ha ormai drasticamente 
semplificato in tutta la pianura reggiana. Un importante esempio di tale interesse 
naturalistico e scientifico, in quanto unico per il territorio della provincia di Reggio 
Emilia e raro nell’ambito regionale, è il complesso dei Fontanili di Corte Valle Re, nel 
Comune di Campegine, divenuto una Riserva naturale orientata ai sensi della L.R. 
n. 11 del 1988; l'area protetta, che ricade all'interno del SIC omonimo, ricomprende 
ciò che rimane dei sistemi di risorgive comunemente noti come Laghi del Bosco, 
Laghi del Palazzo, Laghi del Bottazzo e Laghi del Monte. 
I fontanili erano infatti diffusamente presenti nella nostra pianura fino a poche decine 
di anni or sono: nella fascia compresa tra il T Enza e il T. Crostolo, considerando 
anche quelli scomparsi o ormai inattivi, se ne possono contare circa una sessantina; 
conseguentemente all'ingente incremento dei prelievi idrici degli ultimi decenni, il 
livello piezometrico delle falde ha subito un sensibile abbassamento e un gran 
numero di queste emergenze è scomparso o ha comunque subito forti riduzioni di 
portata. 
Al fine di individuare correttamente le emergenze naturali della falda da 
assoggettare alle misure di tutela previste dal PTA, è stato redatto un censimento 
dei fontanili basato principalmente sulle seguenti fonti: 
- Provincia di Reggio Emilia (2005) - Studio idrogeologico e ambientale 

sull'interferenza delle attività estrattive con il sistema dei fontanili - a cura dello 
Studio Binini Architetti & Ingegneri Associati; 

- Boretti G. e Rabotti S. (a cura di). Nuova guida alla natura del reggiano. 
Correggio (RE), 1998. 

- Carta della vulnerabilità degli acquiferi all'inquinamento - Unità idrogeologica 
Alta Pianura Reggiana tra T. Crostolo e F. Secchia, in Giuliano G., Pellegrini M. 
e Zavatti A. (a cura di) Studi sulla vulnerabilità degli acquiferi 11. Bologna, 
Pitagora Editrice, 1995. 

- Stivali M. (a cura di). I fontanili di corte Valle Re: una riserva naturale orientata. 
Regione Emilia-Romagna - Provincia di Reggio Emilia, 1994. 

- Amministrazione Provinciale Assessorato alla Pianificazione Territoriale, Tutela 
dell'ambiente, Difesa del suolo (a cura di). La Pianura: Caratteri ed evoluzione 
dell'ambiente naturale della pianura reggiana. Reggio Emilia, 1988. 

Sono inoltre stati consultati gli studi prodotti a supporto dei PRG dei comuni 
territorialmente interessati dalla presenza dei fontanili stessi. 
Sulla base delle informazioni riportate nel materiale consultato, al quale si rimanda 
per approfondimenti di maggio dettaglio, i fontanili sono stati classificati in: 
� attivi, con costante presenza di acqua, prevalentemente di falda; 
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� stagionali, con discontinua presenza di acqua, prevalentemente di falda; 
� inattivi, ancora morfologicamente riconoscibili, ma con dubbia presenza di acqua 

di falda (cioè alimentati prevalentemente da acque superficiali; 
� scomparsi (censiti da fonti bibliografiche ma non riconoscibili sul territorio). 
 
Come precedentemente accennato, la porzione di territorio provinciale 
maggiormente interessata dalla presenza di fontanili si estende ad ovest del 
capoluogo, in corrispondenza della conoide del T. Enza e nella fascia di transizione 
tra essa e la conoide del T. Crostolo; in questa area sono stati localizzati 13 fontanili 
(singoli e in gruppi) classificati come attivi, 26 stagionali, 5 inattivi e 19 ormai 
scomparsi. Esternamente a tale fascia, quindi nell'ambito territoriale ad est del 
capoluogo, è stata rilevata la presenza di 2 fontanili attivi (tra i quali quello di 
Gavasseto, tutelato dal vigente PRG del capoluogo) e un fontanile ormai scomparso 
a NW di Rubiera. 
Per ulteriori approfondimenti sui fontanili si rimanda all'Allegato 7 della relazione 
generale del Quadro Conoscitivo "Gli ecosistemi e le aree naturali protette" e 
rispettiva Appendice. 
 
4.3. Aree naturali protette  

4.3.1. Rete Natura 2000 

La Comunità Europea ha dato l'avvio, in tutto il suo territorio, all'individuazione di 
aree di particolare pregio naturalistico, al fine di promuoverne la conservazione e la 
tutela. Le due Direttive di riferimento sono la Direttiva Uccelli (79/409/CEE) e la 
Direttiva Habitat (92/43/CEE). Attraverso queste due direttive sono state individuate 
specie e habitat di interesse comunitario per la cui tutela era necessario vincolare 
dei frammenti di territorio: vennero così delimitati i SIC (Siti di Importanza 
Comunitaria, riconducibili alla Direttiva Habitat) e le ZPS (Zone di Protezione 
Speciale, riconducibili alla Direttiva Uccelli). SIC e ZPS fanno parte della rete 
europea detta Natura 2000 che, attraverso un sistema coordinato e coerente di aree 
destinate alla conservazione della diversità biologica aspira a creare un 
collegamento tra aree che possa garantire la libera circolazione delle specie 
presenti nel territorio di tutta la Comunità. 
Nella provincia di Reggio Emilia i SIC-ZPS sono 22: talvolta sovrapposti, talvolta 
inquadrati solamente in una delle due diverse tipologie, talvolta coincidenti in parte o 
del tutto con altri tipi di aree protette. Le aree dal crinale al Po hanno caratteristiche 
diverse per estensione, habitat protetti, grado di "rischio" del sistema. Su queste 
aree si dovrà investire in progetti di recupero, tutela e promozione del sistema 
ambientale. 
La Provincia ha la competenza sulle misure di conservazione necessarie, 
approvando piani di gestione e valutazioni di incidenza e di sostenibilità ambientale 
e territoriale, ad eccezione dei siti di Rete Natura 2000 che interagiscono con altre 
aree protette (nel cui caso le competenze variano a seconda della situazione). Nella 
Tabella 3 e nella Figura 4  si riportano i siti individuati in provincia. Per ulteriori 
approfondimenti sui siti di Rete Natura 2000 si rimanda all'Allegato 7 della relazione 
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generale del Quadro Conoscitivo "Gli ecosistemi e le aree naturali protette" e 
rispettiva appendice. 

Tabella 3. SIC e ZPS della provincia di Reggio Emilia  

CODICE TIPO NOME AREA in mq 

IT4030001 SIC-ZPS MONTE ACUTO, ALPE DI SUCCISO 3254,2669 

IT4030002 SIC-ZPS MONTE VENTASSO 2908,6483 

IT4030003 SIC-ZPS MONTE LA NUDA, CIMA BELFIORE, PASSO DEL CERRETO 3462,1397 

IT4030004 SIC-ZPS VAL D'OZOLA, MONTE CUSNA 4872,9868 

IT4030005 SIC-ZPS ABETINA REALE, ALTA VAL DOLO 3443,6281 

IT4030006 SIC-ZPS MONTE PRADO 617,7718 

IT4030007 SIC FONTANILI DI CORTE VALLE RE 311,4103 

IT4030008 SIC PIETRA DI BISMANTOVA 201,7180 

IT4030009 SIC GESSI TRIASSICI 1907,0632 

IT4030010 SIC MONTE DURO 410,5811 

IT4030011 SIC-ZPS CASSE DI ESPANSIONE DEL SECCHIA 277,6190 

IT4030013 SIC FIUME ENZA DA LA MORA A COMPIANO 706,7751 

IT4030014 SIC RUPE DI CAMPOTRERA, ROSSENA 761,6783 

IT4030015 SIC-ZPS VALLI DI NOVELLARA 1842,0580 

IT4030016 SIC SAN VALENTINO, RIO DELLA ROCCA 778,9219 

IT4030017 SIC CA' DEL VENTO, CA' DEL LUPO, GESSI DI BORZANO 1137,3212 

IT4030018 SIC MEDIA VAL TRESINARO, VAL DORGOLA 513,5420 

IT4030019 ZPS CASSA DI ESPANSIONE DEL TRESINARO 136,6356 

IT4030020 SIC-ZPS GOLENA DEL PO DI GUALTIERI, GUASTALLA E LUZZARA 1119,7380 

IT4030021 SIC RIO RODANO E FONTANILI DI FOGLIANO E ARIOLO 180,5158 

IT4030022 SIC RIO TASSARO 585,6415 

IT4030023 SIC-ZPS FONTANILI DI GATTATICO E FIUME ENZA 773,1195 



 42 

Figura 5. SIC e ZPS della provincia di Reggio Emilia 

 

4.3.2. Aree protette 

La Provincia di Reggio Emilia, in seguito alla Legge Regionale 6 del 2005, ha 
acquisito competenze in merito all'istituzione e gestione delle aree protette (ad 
eccezione del Parco Nazionale), condividendo questo compito con i Comuni 
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territorialmente interessati. Le aree protette della Provincia di Reggio Emilia sono: 
RNO - Riserve Naturali Orientate , ARE - Aree di Riequilibrio Ecologico e il  Parco 
Nazionale dell'Appennino Tosco - Emiliano.  
Le Riserve Naturali Orientate sono state istituite con la Legge Regionale n. 11 del 2 
aprile 1988, come "territori di limitata estensione, istituite per la loro rilevanza 
regionale e gestite ai fini della conservazione dei loro caratteri e contenuti 
morfologici, biologici, ecologici, scientifici e culturali" 
Le RNO in Provincia di Reggio Emilia sono tre: Casse di Espansione del Fiume 
Secchia (255,30 ha), sita in parte nel Comune di Rubiera, in parte nel Comune di 
Campogalliano (MO) e nel Comune di Modena, i Fontanili di Corte Valle Re (37 ha), 
sita nel Comune di Campegine, la Rupe di Campotrera (27,25 ha), sita nel Comune 
di Canossa - Ciano d'Enza 
Le ARE, Aree di Riequilibrio Ecologico, costituiscono una ulteriore tipologia di area 
protetta, oltre alle Riserve e ai Parchi, istituite dalla Regione Emilia-Romagna nel 
1988. 
La Legge Regionale 6 del 2005 definisce le ARE come "aree naturali od in corso di 
rinaturalizzazione, di limitata estensione, inserite in ambiti territoriali caratterizzati da 
intense attività antropiche che, per la funzione di ambienti di vita e rifugio per specie 
vegetali ed animali, sono organizzate in modo da garantirne la conservazione, il 
restauro, la ricostituzione". 
Le ARE della Provincia di Reggio sono 16, la maggior parte delle quali legata ad 
ambienti umidi di acqua ferma e corrente, ad ambienti dove sono cessate le attività 
produttive o, in qualche caso, alla presenza di aziende agricole a coltivazione 
biologica. Per ulteriori approfondimenti sulle aree protette si rimanda All'allegato 7 
della relazione generale del Quadro Conoscitivo "Gli ecosistemi e le aree naturali 
protette" 
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Tabella 4. Le ARE nella provincia di Reggio Emilia  

NOME COMUNE AREA in ha 

I Pioppini S.Ilario d'Enza 7,36 

Ex Cava Castagna Gattatico 3,31 

Aemilia Gattatico 13,58 

Bosco dei Pantari Gattatico 34,93 

Valli di Novellara e Reggiolo Novellara 16,08 

Canale Tassone Bagnolo in Piano 5,40 

Zona umida Via Dugaro Rolo 1,66 

Sorgenti dell'Enza Montecchio Emilia 4,94 

Ex Cava Corazza Poviglio 10,63 

I Caldaren Gualtieri 11,70 

Parco Naturalistico a Guastalla Guastalla 62,74 

Crostolina Guastalla 32,51 

ARE di Budrio Correggio 19,92 

Cassa di Espansione del Cavo Tresinaro Rio Saliceto 114,11 

Rodano - Gattalupa Reggio Emilia 3,03 

 

4.3.3. Parco Nazionale dell'Appennino Tosco-Emiliano 

L’Appennino Tosco-Emiliano era individuato, già dalla Legge Quadro sulle Aree 
Protette (L.394/91), come area di reperimento per l’istituzione di un Parco 
Nazionale. La localizzazione geografica è nella Fascia di crinale dell'Appennino in 
corrispondenza delle province di: Parma, Reggio Emilia, Lucca, Massa Carrara.  
Il parco nasce col provvedimento di istituzione DPR del 21 maggio 2001. Il Parco 
include nell’area reggiana, parte del territorio del Parco Regionale del Gigante, oltre 
all’area della Pietra di Bismantova e dei Gessi Triassici; regime di proprietà 
Pubblica: 8.455 ha (270 ha riserva statale a Parma; 1.472 ha demanio regionale 
Parma; 6.713 ha demanio Reggio). L’estensione complessiva è di 23.613 ha cosí 
articolata: zona 1 di 1.962 ha, zona 2 di 14.760 ha, zona 3 di 6.891 ha. 
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Tabella 5. Superficie del Parco Nazionale per Province interessate 

Provincia Estensione 

Reggio Emilia 12970,26 ha 

Parma 3183,48 ha 

Massa Carrara 5441,43 ha 

Lucca 20717,83 ha 
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Figura 6. Parco Nazionale dell’Appennino Tosco-Emiliano 

 

 

4.4. Classificazione qualitativa dei corpi idrici superficiali della 
Provincia di Reggio Emilia 

4.4.1. Descrizione delle reti di monitoraggio 

Sui corpi idrici superficiali della Provincia di Reggio Emilia sono attive le seguenti 
reti di monitoraggio: 

• rete di I° grado, o rete regionale della qualità a mbientale; 
• rete di II° grado (su corpi idrici minori, con val enza territoriale locale);  
• reti regionali a destinazione funzionale: 

- acque destinate alla produzione di acqua potabile; 
- acque dolci idonee alla vita dei pesci. 

Le stazioni di rilevamento sul territorio provinciale sono elencate nella Tabella 6 e 
mostrate nella Figura 7. 
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Tabella 6. Prospetto riepilogativo delle reti di monitoraggio delle acque superficiali nella 
Provincia di Reggio Emilia. La sigla indicata per alcune delle stazioni consente di 
identificarne la posizione nella Figura 7. 

RETI REGIONALI 
Bacino 
idrografico 

Rete della qualità 
ambientale 

Rete funzionale: 
idoneità alla vita dei pesci 

Rete funzionale: 
Produzione di 
acqua potabile 

Fiume Po Boretto   

T. Enza 
 

E1: Vetto lido 
E2: T.Tassobbio - Buvolo 
E3: Cerezzola 
E4: S. Ilario  
E5: T.Termina- Traversetolo 
E6: Coenzo/Brescello 
 

VP1: L.Calamone (emissario) 
VP2: Selvanizza  
VP3: Vetto d'Enza 
VP4: Traversa Cerezzola 

 

T. Crostolo 
 

C1: La Bettola  
C2: Vezzano  
C3: Roncocesi  
C4: Begarola  
C5: C. Cava-P.te Bastiglia  
C6: C. Tassone-S. Vittoria 
C7: Baccanello  
 

  

T. Riarbero–Le 
Ferriere 

F. Secchia 
 

S1: Lugo 
S2: Castellarano  
S4: T.Tresinaro-Montecatini 
S5: Rubiera 
 

VP5: L. Pranda (emissario) 
VP6: L. Cerretano (emissario) 
VP7: Canale Cerretano 
VP8: Talada  
VP9: T. Secchiello-VillaMinozzo 
VP10: Lugo 
VP11: Castellarano 
 

 

RETE DI II°GRADO  
T. Tresinaro 
Poiago 
Vetrina 
Arceto 
Montecatini F. Secchia 

 Cavo Tresinaro 
Via Cà Matte–S.Martino in Rio 
Cavo Tassarola–Via del Guado 
Via Per Modena–Correggio 
Via Cà de Frati–Fabbrico 
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Figura 7. Prospetto riepilogativo delle reti di monitoraggio delle acque superficiali nella 
Provincia di Reggio Emilia (fonte: PTA regionale). 

 
 

4.4.2. La rete regionale della qualità ambientale 

Attualmente il numero delle stazioni della rete, rivista sulla base dei criteri e degli 
indirizzi fissati nel D.Lgs. 152/99 e relativi allegati, è pari a 185 per tutta la regione. 
Inoltre, nell'ambito del programma SINA la rete è stata integrata con 14 centraline di 
monitoraggio in continuo ubicate tra le Province di Ferrara, Modena, Reggio Emilia 
e Parma. La rete comprende stazioni di tipo A, di rilevanza nazionale, e stazioni di 
tipo B, ritenute utili per completare il quadro delle conoscenze in relazione agli 
obiettivi regionali. Al tipo A appartengono le stazioni denominate AS, situate su corpi 
idrici identificati come significativi ai sensi del D.Lgs. 152/99, ed AI, ubicate su loro 
affluenti ritenuti di rilevante interesse in quanto possono influenzarne la qualità. In 
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ciascuna stazione, con frequenza mensile, sono determinati la portata ed i parametri 
di base previsti dall’allegato 1 del decreto cui si aggiungono: temperatura dell'aria, 
azoto nitroso, salmonella e enterococchi fecali. 
La determinazione aggiuntiva delle “sostanze prioritarie” previste dalla Decisione n. 
2455/2001/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio e di quelle facenti parte 
dell’elenco I della direttiva 76/464/CEE è effettuata nelle stazioni di tipo A dove le 
singole province, in collaborazione con le sezioni ARPA, la ritengano necessaria in 
base alla conoscenza della realtà locale e delle criticità presenti nel loro territorio. 
Sulla rete viene eseguito anche il monitoraggio biologico dei corsi d’acqua con 
metodo I.B.E., con frequenza semestrale (in corrispondenza dei regimi idrologici di 
morbida e di magra) nelle stazioni di tipo B, e con frequenza stagionale per le 
stazioni di tipo A. Gli indicatori rilevati sono elencati nella Tabella 7. 
 

Tabella 7. Parametri misurati nelle stazioni della rete ambientale delle acque superficiali. 

 
Sul territorio provinciale di Reggio Emilia sono presenti 18 stazioni di monitoraggio 
appartenenti alla rete regionale della qualità ambientale dei corsi d’acqua; una è 
dislocata sul Fiume Po a Boretto, mentre le altre sono suddivise tra i bacini del 

PARAMETRI DI BASE PARAMETRI ADDIZIONALI 

PARAMETRO U.D.M PARAMETRO U.D.M 

Temperatura aria °C Cadmio µg/l 

Temperatura acqua °C Cromo Totale µg/l 

pH (a 20 °C)  Mercurio µg/l 

Durezza °F Nichel µg/l 

Conducibilità µS/cm Piombo µg/l 

Solidi sospesi mg/l Rame µg/l 

Ossigeno disciolto mg/l Zinco µg/l 

Ossigeno disciolto % Boro µg/l 

BOD5 mg/l Al drin µg/l 

COD mg/l Dieldrin  µg/l 

Fosforo totale mg/l Endrin µg/l 

Fosforo reattivo mg/l Isodrin µg/l 

Azoto ammoniacale (N-NH4) mg/l DDT µg/l 

Azoto nitroso (N-NO2) mg/l Esaclorobenzene µg/l 

Azoto nitrico (N-NO3) mg/l Esaclorocicloesano µg/l 

Azoto totale (N) mg/l Esaclorobutadiene µg/l 

Solfati  mg/l 1,2 Dicloroetano µg/l 

Cloruri mg/l Tricloroetilene µg/l 

Escherichia coli UFC/100 ml Triclorobenzene µg/l 

Enterocchi  UFC/100 ml Cloroformio µg/l 

Salmonella/Gruppo / 1000 ml Tetracloruro di carbonio µg/l 

  Percloroetilene µg/l 

  Pentaclorofenolo µg/l 
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Torrente Enza, del Torrente Crostolo e del Fiume Secchia (queste ultime gestite 
dalla ARPA di Modena). Su tutte le chiusure di bacino, rispettivamente in località 
Coenzo, Baccanello e Rubiera (chiusura reggiana), sono presenti centraline 
automatiche di  monitoraggio, realizzate nell’ambito del progetto SINA ad eccezione 
di quella realizzata sul Torrente Enza dall’Autorità di Bacino del Fiume Po e 
attualmente in comodato ad ARPA. I parametri misurati in continuo sono: livello 
idrometrico, pH, redox, temperatura, conducibilità, ossigeno disciolto. 

4.4.3. La rete di II° grado della qualità ambiental e  

Per garantire la sorveglianza anche su bacini di minori dimensioni ma caratterizzati 
dalla presenza di intense attività antropiche, è attiva a livello locale una rete 
provinciale di monitoraggio che comprende quattro stazioni sul Torrente Tresinaro e 
quattro sul Cavo Tresinaro, campionate con frequenza trimestrale. Sempre a livello 
provinciale è attiva anche una rete di monitoraggio biologico (metodo I.B.E., si veda 
in seguito) che prevede un numero aggiuntivo di stazioni intermedie rispetto a quelle 
regionali, consentendo all’occorrenza di indagare con maggiore dettaglio sullo stato 
di salute degli ecosistemi fluviali e di valutare l’intensità e la persistenza di eventuali 
fenomeni di degrado indotti dalle pressioni presenti localmente sul territorio. 

4.4.4. Classificazione qualitativa dei corpi idrici superficiali 

La metodologia per la classificazione dei corpi idrici è dettata dal D.Lgs. 152/99, che 
definisce gli indicatori e gli indici necessari per costruire il quadro conoscitivo dello 
"stato ecologico" ed "stato ambientale" delle acque, rispetto a cui misurare il 
raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale prefissati. Lo "stato ecologico" 
dei corpi idrici superficiali rappresenta “l’espressione della complessità degli 
ecosistemi acquatici”. Lo stato ecologico è definito in base sia a parametri chimico-
fisici di base, attraverso l’indice di Livello di Inquinamento da Macrodescrittori (LIM), 
sia la composizione della comunità macrobentonica delle acque correnti attraverso il 
valore dell’Indice Biotico Esteso (IBE). 

4.4.5. Livello di Inquinamento da Macrodescrittori 

Si ottiene sommando i punteggi ottenuti da 7 parametri chimici e microbiologici, 
ovvero l’ossigeno disciolto (OD), la quantità di ossigeno necessaria per 
l’ossidazione per via aerobica dei composti organici (BOD5), la quantità di ossigeno 
necessaria per la completa ossidazione dei composti organici ed inorganici (COD), 
la concentrazione di ammonio (NH4), di nitrati (N03), di fosforo totale (P) e coliformi 
fecali (E.coli). L’indice LIM si deriva mediante le indicazioni fornite dalla Tabella 8. 
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Tabella 8. Livello Inquinamento da Macrodescrittori (indice LIM). 

Parametro Livello 1 Livello 2 Livello 3 Livello 4 Livello 5 

100-OD (% sat.) (*) ≤ | 10 | ≤ | 20 | ≤ | 30 | ≤ | 50 | >| 50 | 
BOD5 (O2 mg/L) < 2,5 ≤ 4 ≤ 8 ≤ 15 > 15 
COD (O2 mg/L) < 5 ≤ 10 ≤ 15 ≤ 25 > 25 
NH4 (N mg/L) < 0,03 ≤ 0,10 ≤ 0,50 ≤ 1,50 > 1,50 
NO3 (N mg/L)  < 0,3 ≤ 1,5 ≤ 5,0 ≤ 10,0 > 10,0 
Fosforo tot. (P mg/L) < 0,07 ≤ 0,15 ≤ 0,30 ≤ 0,60 > 0,60 
E.coli  (UFC/100 mL) < 100 ≤1.000 ≤ 5.000 ≤ 20.000 > 20.000 

Punteggio  80 40 20 10 5 

L.I.M.  480 – 560 240 – 475 120 – 235 60 – 115 < 60 

4.4.6. Indice Biotico Esteso 

Il controllo biologico di qualità degli ambienti di acque correnti basato sull’analisi 
delle comunità di macroinvertebrati rappresenta un approccio complementare al 
controllo chimico-fisico, in grado di fornire un giudizio sintetico sulla qualità 
complessiva dell’ambiente e stimare l’impatto che le diverse cause di alterazione 
determinano sulle comunità che colonizzano i corsi d'acqua. A questo scopo è 
utilizzato l’indice IBE che classifica la qualità di un corso d’acqua su di una scala 
che va da 12 (qualità ottimale) a 1 (massimo degrado), suddivisa in 5 classi di 
qualità (Tabella 9). 

Tabella 9. Conversione dei valori IBE in Classi di Qualità e relativo giudizio. 

Classi di 
qualità 

Valore di IBE Giudizio Colore di 
riferimento 

Classe I 10-11-12 Ambiente non alterato in modo sensibile Azzurro 
Classe II 8-9 Ambiente con moderati sintomi di alterazione Verde 
Classe III 6-7 Ambiente alterato Giallo 
Classe IV 4-5 Ambiente molto alterato Arancione 
Classe V 1-2-3 Ambiente fortemente degradato Rosso 

 
Per definire lo stato ecologico di un corpo idrico superficiale (SECA) si adotta la 
classificazione riportata in Tabella 10, nella quale la classificazione peggiore tra 
quelle basate sugli indici LIM e di IBE determina la classe di appartenenza. 

Tabella 10. Stato ecologico dei corsi d’acqua (SECA). 

 Classe 1 Classe 2 Classe 3 Classe 4 Classe 5 

IBE ≥10  8-9 6-7 4-5 1 , 2 , 3 
LIM 480 – 560 240 – 475 120 – 235 60 – 115 < 60 

 
Al fine dell’attribuzione dello Stato Ambientale del Corso d’Acqua (SACA), i dati 
relativi allo stato ecologico sono raffrontati con i dati relativi alla presenza degli 
inquinanti chimici indicati nella Tabella 1 dell’allegato1 del D.Lgs. 152/99, secondo 
lo schema riportato in Tabella 11. 
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Tabella 11. Stato ambientale dei corsi d’acqua (SACA). 

Stato Ecologico � Classe 1 Classe 2 Classe 3 Classe 4 Classe 5 

Concentrazione 
inquinanti 

     

≤ Valore Soglia ELEVATO BUONO SUFFICIENTE SCADENTE PESSIMO 

> Valore Soglia SCADENTE SCADENTE SCADENTE SCADENTE PESSIMO 

 
Il decreto prevede che la classificazione dei corsi d’acqua sia eseguita su un 
periodo complessivo di 24 mesi durante la fase conoscitiva, e successivamente su 
base annuale.  
Il periodo di riferimento del quadro conoscitivo per  la Regione Emilia-Romagna, 
fissato all’interno del PTA regionale, corrisponde al biennio 2001-2002. 
Successivamente, i dati sono stati integrati con i rilevamenti degli anni 2003, 2004 e 
2005 effettuati da ARPA di Reggio Emilia. I dati in seguito presentati sono quindi 
estesi fino all’anno 2005. 

4.4.7. Stato ecologico dei corsi d’acqua della Provincia di Reggio Emilia 

Sono stati messi a confronto il SECA del biennio 2001-2002 corrispondente alla 
fase conoscitiva, prevista dalla normativa e considerata dal Piano di Tutela delle 
Acque regionale, con il SECA elaborato sui singoli anni 2003 e 2004 e 2005, 
appartenenti alla fase a regime.  
I dati sono riportati per le stazioni A (AS e AI) e B (vedi classificazione delle stazioni 
del paragrafo precedente). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 53 

Tabella 12. Stato ecologico dei corsi d’acqua della Provincia di Reggio Emilia (fonte: PTA 
regionale e dati raccolti da ARPA di Reggio Emilia in collaborazione con la Provincia di 
Reggio Emilia). 
 
FIUME PO 

CORPO 
IDRICO STAZIONE TIPO 

SECA 
 01-02 

(Rif. PTA) 

SECA  
2003 

SECA  
2004 

SECA  
2005 

Po Boretto AS Classe 3 Classe 4 Classe 3 Classe 3 

BACINO DELL’ENZA 

CORPO 
IDRICO STAZIONE TIPO 

SECA 
 01-02 

(Rif. PTA) 

SECA  
2003 

SECA  
2004 

SECA  
2005 

Enza Vetto d’Enza B Classe 2 Classe 2 Classe 2 Classe 2 

Tassobbio Briglia Buvolo Compiano B Classe 2 Classe 3 Classe 3 Classe 3 

Enza Traversa Cerezzola AS Classe 2 Classe 2 Classe 2 Classe 2 

Enza S. Ilario d’Enza B Classe 2 Classe 3 Classe 3 Classe 3 

Enza Coenzo AS Classe 3 Classe 3 Classe 4 Classe 3 

BACINO DEL CROSTOLO 

CORPO 
IDRICO 

STAZIONE TIPO 

SECA     
01-02 

(Rif. PTA) 

SECA  
2003 

SECA  
2004 

SECA  
2005 

Crostolo Bettola B Classe 2 Classe 2 Classe 3 Classe 2 

Crostolo Briglia a valle Rio Campola (Vezzano) AS Classe 2 Classe 3 Classe 3 Classe 2 

Crostolo Ponte Roncocesi  B Classe 3 Classe 3 Classe 4 Classe 3 

Crostolo Begarola valle confl. Modolena  B Classe 4 Classe 4 Classe 4 Classe 4 

C.Cava Ponte della Bastiglia  B Classe 4 Classe 4 Classe 4 Classe 4 

Tassone S. Vittoria  AI Classe 5 Classe 4 Classe 4 Classe 4 

Crostolo Ponte Baccanello  AS Classe 4 Classe 5 Classe 4 Classe 5 

BACINO DEL SECCHIA 

CORPO 
IDRICO STAZIONE TIPO 

SECA 
 01-02 

(Rif. PTA) 

SECA  
2003 

SECA  
2004 

SECA  
2005 

Secchia Lugo B Classe 3 Classe 3 Classe 3 Classe 2 

Secchia Traversa di Castellarano AS Classe 3 Classe 2 Classe 3 Classe 3 

Tresinaro Briglia Montecatini – Rubiera AI Classe 4 Classe 4 Classe 4 Classe 4 

F. Secchia Ponte di Rubiera B Classe 3 Classe 3 Classe 3 Classe 3 

Cavo 
Parmigiana 
Moglia  

Cavo Parmigiana Moglia AS Classe 4  
 

 

 
Le Figure 8, 9, 10 e 11 rappresentano graficamente l’evoluzione dello stato 
ecologico negli ultimi anni. 
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Figura 8. Stato Ecologico dei corsi d’acqua biennio 2001-2002 in Provincia di Reggio Emilia 
(biennio di riferimento per il PTA regionale). 
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Figura 9. Stato Ecologico dei corsi d’acqua anno 2003 in Provincia di Reggio Emilia. 
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Figura 10. Stato Ecologico dei corsi d’acqua anno 2004 in Provincia di Reggio Emilia. 
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Figura 11. Stato Ecologico dei corsi d’acqua anno 2005 in Provincia di Reggio Emilia. 
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4.4.8. Stato ambientale dei corsi d’acqua della Provincia di Reggio Emilia 

L’attribuzione del giudizio di qualità ambientale dei corsi d’acqua è determinata 
dall’incrocio dello Stato Ecologico con la valutazione della presenza di sostanze 
chimiche pericolose, effettuata nelle stazioni di tipo A per le quali è previsto lo 
screening di tali sostanze, che nei periodi considerati non ha evidenziato 
superamenti dei limiti normativi di riferimento, confermando quindi il valore dello 
Stato Ecologico corrispondente. 
Successivamente alla messa a punto del PTA regionale  si è proceduto 
all'approfondimento e all'aggiornamento attraverso i monitoraggi ARPA  e calcolo 
degli indici SECA e SACA per la classificazione dei corpi idrici relativa agli anni 
2003, 2004, 2005. I risultati ottenuti riportati nelle tabelle 10 e 11. Ulteriori dettagli 
possono essere tratti dall’Appendice 1 al presente documento. 

 
In Tabella 13 sono riportati a confronto il SECA ed il SACA del biennio 2001-2002 
corrispondente alla fase conoscitiva con i risultati  elaborati sui singoli anni 2003 e 
2004 e 2005, questi ultimi derivati a seguito dei rilievi eseguiti da ARPA di Reggio 
Emilia. 

Tabella 13. Stato ambientale dei corsi d’acqua della Provincia di Reggio Emilia. 

CORPO 
IDRICO STAZIONE TIPO 

STAZ 

SECA 
2001-
2002 
(Rif. 
PTA) 

SACA  
2001-2002 

SECA  
2003 

SACA  
2003 

SECA  
2004 

SACA  
2004 

SECA  
2005 

SACA  
2005 

F. PO Loc. Boretto 
AS 

Classe 
3 

Sufficiente Classe 
4 

Scadente Classe 
3 

Sufficiente Classe 
3 

Sufficiente 

T. ENZA Traversa Cerezzola 
AS 

Classe 
2 

Buono Classe 
2 

Buono Classe 
2 

Buono Classe 
2 

Buono 

T. ENZA Coenzo 
AS 

Classe 
3 

Sufficiente Classe 
3 

Sufficiente Classe 
4 

Scadente Classe 
3 

Sufficiente 

T. CROSTOLO Briglia valle Rio Campola 
(Vezzano) AS 

Classe 
2 

Buono Classe 
3 

Sufficiente Classe 
3 

Sufficiente Classe 
2 

Buono 

C. TASSONE S. Vittoria - Gualtieri 
AI 

Classe 
5 

Pessimo Classe 
4 

Scadente Classe 
4 

Scadente Classe 
4 

Scadente 

T. CROSTOLO Ponte Baccanello 
AS 

Classe 
4 

Scadente Classe 
5 

Pessimo Classe 
4 

Scadente Classe 
5 

Pessimo 

F. SECCHIA Traversa di Castellarano 
AS 

Classe 
3 Sufficiente Classe 

2 Buono Classe 
3 Sufficiente Classe 

3 Sufficiente 

T. TRESINARO Briglia Montecatini – 
Rubiera AI 

Classe 
4 

Scadente Classe 
4 

Scadente Classe 
4 

Scadente Classe 
4 

Scadente 

 
Le Figure 12, 13, 14 e 15 rappresentano graficamente l’evoluzione dello stato 
ambientale negli ultimi anni. 
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Figura 12. Stato Ambientale dei corsi d’acqua biennio 2001-2002 in Provincia di Reggio 
Emilia. 
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Figura 13. Stato Ambientale dei corsi d’acqua anno 2003 in Provincia di Reggio Emilia. 
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Figura 14. Stato Ambientale dei corsi d’acqua anno 2004 in Provincia di Reggio Emilia. 
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Figura 15. Stato Ambientale dei corsi d’acqua anno 2005 in Provincia di Reggio Emilia. 

 
 
 
 
Il confronto della classificazione SECA e SACA per le diverse annualità non offre 
per il periodo 2000 - 2005 la possibilità di individuare precise tendenze di 
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miglioramento o peggioramento nella classificazione dello stato dei corpi idrici. E’ 
però possibile fare le considerazioni di seguito riportate. 
Fiume Po. Il tratto che interessa la provincia reggiana presenta qualità ambientale 
sufficiente, anche se nel 2003 è stata penalizzata dal valore dell’indice biologico, la 
cui applicazione nel contesto dei grandi fiumi richiede particolare cautela, risentendo 
in modo particolare delle condizioni idrologiche antecedenti al prelievo. 
Torrente Enza. Mantiene un buon livello di qualità chimico e biologico delle acque 
nel tratto montano e pedemontano fino a Cerezzola,  dove nei mesi estivi il cospicuo 
prelievo effettuato a fini irrigui riduce la portata, e le scarsissime o nulle portate di 
piena estive provocano una sofferenza dell’ecosistema fluviale. L’affluente Torrente 
Termina risente degli impatti indotti dalle attività produttive di tipo agroalimentare e 
zootecnico tipiche del sottobacino drenato. In chiusura di bacino, gli ulteriori apporti 
inquinanti convogliati dai canali artificiali di pianura, oltre  alla natura limosa del 
fondo che costituisce un limite naturale per la funzionalità autodepurativa del corso 
d’acqua, determina negli anni uno stato ambientale  sufficiente, che nel 2004 
diviene scadente per un lieve peggioramento dell’indice biologico. Tuttavia nel 2005 
si registra un miglioramento. 
Torrente Crostolo. Compie il suo percorso attraverso aree collinari e di pianura 
fortemente antropizzate. Nel suo alto corso riceve gli scarichi della zona artigianale 
di Casina. In seguito in Crostolo confluiscono una serie di apporti di considerevole 
importanza: a Roncocesi il cavo Guazzatoio e gli scolmatori di piena del comune di 
Reggio; a Begarola tramite l’affluente Torrente Modolena riceve gli scarichi del 
depuratore di Roncocesi, che colletta anche gran parte della Val d’Enza; più a valle 
riceve il Cavo Cava ed il Canalazzo Tassone che veicolano rispettivamente le acque 
di dreno di un vasto areale agricolo e del depuratore di Mancasale. Le forti pressioni 
che gravano su questo corso d’acqua determinano in chiusura di bacino uno stato 
ambientale che oscilla tra pessimo e scadente.  
Fiume Secchia. Presenta il bacino più vasto tra i corsi d’acqua provinciali. La prima 
stazione di misura a Cerredolo già risente dell’immissione degli scarichi dei comuni 
di Castelnovo ne’Monti e Villaminozzo. Durante il suo corso il fiume riceve poi tre 
affluenti che ne influenzano lo stato qualitativo: il Torrente Rossenna, che presenta 
problemi di torbidità legati all’attività estrattiva esercitata nel sottobacino, il Torrente 
Tresinaro ed il Torrente Fossa di Spezzano. Questi ultimi ricevono, rispettivamente, 
gli scarichi della zone fortemente industrializzate di Casalgrande-Scandiano e di 
Maranello-Spezzano (MO). La chiusura di bacino della provincia reggiana 
identificata nella sezione di Rubiera,  condizionata anche dalla captazione effettuata 
alla Traversa di Castellarano per usi irrigui ed industriali, si assesta su una terza 
classe SECA, traducibile in assenza di sostanze  chimiche pericolose in uno stato 
ambientale sufficiente. 
Ulteriori dettagli possono essere tratti dall’Appendice 1 al presente documento. 

4.4.9. Approfondimenti in merito allo stato ambientale dei corsi d’acqua della 
Provincia di Reggio Emilia nel periodo successivo alla messa a punto del 
Piano Regionale di Tutela delle Acque 

Successivamente alla messa a punto del PTA regionale, la Provincia di Reggio 
Emilia ha provveduto ad approfondire le conoscenze in merito allo stato ambientale 
dei corsi d’acqua, con la collaborazione di ARPA di Reggio Emilia, come in 
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precedenza menzionato. L’approfondimento si è esplicato nella stima degli indici 
SECA e SACA per gli anni 2003, 2004 e 2005. I risultati ottenuti sono stati già 
riportati nelle Tabelle 12 e 13 e corrispondenti figure. 

4.5. Disponibilità idrica nei corpi idrici superficiali di interesse 
significativo della Provincia di Reggio Emilia 

Nell’ambito dei lavori di preparazione del Piano Regionale di Tutela delle Acque è 
stata effettuata un’analisi dettagliata della disponibilità di risorsa idrica dai corsi 
d’acqua appenninici, con metodi di simulazione idrologica mediante i quali si sono 
ricostruiti i deflussi utili per il periodo 1991-2001. Il metodo di simulazione è stato 
adottato al fine di poter stimare la disponibilità di risorsa dell'ultimo decennio, per il 
quale è stata osservata minor disponibilità di risorsa idrica, al fine di rappresentare 
una situazione con minore disponibilità idrica e quindi a favore di maggior sicurezza 
per gli utilizzatori. L’indagine effettuata ha fornito le stime dei deflussi utili disponibili 
per fini irrigui, sul territorio provinciale (al netto dei picchi di piena non utilizzabili per 
fini irrigui) riportate in Tabella 14. 
Risulta di particolare interesse l’analisi delle disponibilità idriche in relazione alle 
esigenze dovute alla pressione antropica (Vedi sezione 7 del presente documento).  
 
Tabella 14. Deflussi in m

3
/s medi utili disponibili per i mesi irrigui negli alvei dei corsi d’acqua 

di interesse nella Provincia di Reggio Emilia  (Fonte: PTA regionale). 
Corso d’acqua Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre 
Enza a Cerezzola 5.01 3.37 3.21 1.23 0.80 3.11 
Crostolo a Puianello 0.30 0.20 0.12 0.00 0.00 0.00 
Secchia a Castellarano 10.39 7.36 6.38 3.93 2.77 5.43 

 

4.5.1. Approfondimenti in merito alla disponibilità di risorsa idrica nei corsi 
d’acqua appenninici  

Nell'approfondimento conoscitivo sulla disponibilità di risorsa idrica nei mesi del 
periodo irriguo tardo-primaverile ed estivo, in riferimento alle aste fluviali del Fiume 
Secchia e del Torrente Enza (Dipartimento DISTART dell’Università di Bologna), 
oltre a considerare i dati di portata simulati in occasione della messa a punto del 
PTA regionale, si è effettuata la ricostruzione delle portate fluviali a partire dai dati di 
prelievo idrico forniti dai consorzi di bonifica Bentivoglio-Enza e Parmigiana Moglia-
Secchia. E’ stato quindi possibile effettuare una verifica delle stime di disponibilità di 
risorsa idrica nel periodo irriguo estivo. Anche in tale studio non si sono considerati i 
picchi di piena in quanto non utilizzabili ai fini irrigui. Ulteriori dettagli sono forniti 
nell’Appendice 5. 
 
Tabella 15. Deflussi in m

3
/s medi utili disponibili per i mesi irrigui negli alvei dei corsi d’acqua 

di interesse nella Provincia di Reggio Emilia (al netto dei picchi non utilizzabili a fini irrigui. 
Fonte: approfondimento Provincia di Reggio Emilia). 

Corso d’acqua Giugno Luglio Agosto 
Enza Cerezzola 3.90 2.60 1.32 
Secchia Castellarano 3.80 2.71 1.66 
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Confrontando i dati riportati in Tabella 14 e Tabella 13 si può osservare che le stime 
operate nel corso dell’approfondimento a cura dell’Università di Bologna sono 
sostanzialmente simili, pur se leggermente superiori, a quelle regionali per il caso 
del Torrente Enza, mentre risultano leggermente inferiori le disponibilità idriche 
stimate per il Fiume Secchia. Tale circostanza non induce comunque differenze 
significative dal punto di vista dell’impatto delle pressioni antropiche presenti e 
future (si veda la Sezione 7 del presente documento). 
Per ulteriori dettagli si veda la Relazione Dipartimento DISTART dell’Università di 
Bologna, Appendice 5, nonché la sezione 7.2 del presente documento. 
  

4.6. Classificazione delle risorse idriche destinate alla produzione di 
acqua potabile nella Provincia di Reggio Emilia 

La classificazione delle risorse idriche destinate alla produzione di acqua potabile 
riveste ovviamente un carattere di estrema importanza. Nell’art. 7 e nell’allegato 2 – 
Sezione A del D.Lgs. 152/99 sono descritti i criteri e le metodologie per il 
rilevamento delle caratteristiche qualitative e per la classificazione delle acque 
superficiali destinate alla produzione di acqua potabile. 
I parametri da misurare sono quelli riportati nell'allegato 2 Sez. A “ Criteri generali e 
metodologie per il rilevamento delle caratteristiche qualitative per la classificazione 
delle acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile” del D.Lgs. 
152/99. 
La frequenza minima annua di campionamento risulta pari a 12 per anno per i corpi 
idrici da classificare; pari ad 8 per quelli già classificati in A1 e A2; pari a 12 per il 
gruppo di parametri I e a 8 per i gruppi di parametri II e III, per quelli già classificati 
in A3. Ai fini del controllo vengono effettuati campionamenti dai Servizi di Igiene 
Pubblica territorialmente competenti e le relative analisi sono effettuate da ARPA - 
Sezione di Reggio Emilia. Sul territorio provinciale è presente un punto di 
rilevamento, relativo al Torrente Riarbero. 

Tabella 16. Stazione della rete delle acque destinate a potabilizzazione. 

Bacino Corso d’acqua Stazione Codice Stazione 
Secchia T. Riarbero Le Ferriere (Collagna) 01200400 

 
Le acque prelevate dal Torrente Riarbero nella stazione di Le Ferriere sono state 
classificate nella categoria A2 con Delibera della Giunta regionale N. 38 del 2001. Il 
monitoraggio eseguito nel triennio 2002 – 2004 ne ha confermato tale 
classificazione ovvero "acque da sottoporre al trattamento fisico e chimico normale 
e disinfezione". 

4.6.1. Le zone di protezione delle acque superficiali 

La tutela delle captazioni di acque superficiali non può essere suddivisa né 
idealmente, né tanto meno fisicamente, in aree di salvaguardia e zone di protezione. 
Le superfici di monte, afferenti alla presa, costituiscono un continuo territoriale dove 
alla zona di tutela assoluta, intorno alla captazione, seguono in sequenza stretta la 
zona di rispetto e la zona di protezione. Per introdurre la possibilità di 
un’applicazione progressiva soprattutto per quei corsi d’acqua alimentati da grandi 
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estensioni di bacino, il PTA regionale propone un metodo geometrico-morfologico 
che individua come parametri per l’assegnazione della zona di protezione del punto 
di captazione dei corsi d’acqua naturali un’area di 10 km2 e un tratto di 5 km.  
In particolare si possono verificare due casi: 
• per i punti di presa che drenano un bacino imbrifero < ai 10 km2; 
• per i punti di presa che drenano un bacino imbrifero > ai 10 km2. 
Nel secondo caso, che è quello che si applica alla presa sul Torrente Riarbero, la 
porzione di bacino da assoggettare corrisponde ai 10 Km2 del bacino imbrifero a 
monte della presa di captazione, pertanto tale area è da considerarsi zona di 
protezione.  
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Figura 16. Zona di Protezione del bacino del Torrente Riarbero a monte della captazione di 
Le Ferriere 
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4.7. Classificazione delle acque dolci che richiedono protezione e 
miglioramento per essere idonee alla vita dei pesci in Provincia di 
Reggio Emilia 

Gli art. 10-13 del D.Lgs. 152/99 individuano quale obiettivo principale la 
destinazione funzionale delle acque dolci idonee alla vita dei pesci, obiettivo da 
raggiungere attraverso la valutazione della conformità delle acque. In particolare, ci 
si prefigge il raggiungimento di più obiettivi concomitanti, quali: 
• classificare i corpi idrici come idonei alla vita dei salmonidi o dei ciprinidi; 
• valutare la capacità di un corpo idrico di sostenere i processi naturali di 

autodepurazione e, conseguentemente, di supportare adeguate comunità 
vegetali ed animali; 

• fornire un supporto alla gestione delle aree naturali protette in sintonia con la 
legge nazionale sui parchi che prevede la promozione e la valorizzazione del 
patrimonio naturale del Paese; 

• fornire un supporto alla valutazione dello stato ecologico delle acque previsto dal 
D.Lgs. 152/99; 

• offrire un contributo informativo alla redazione delle carte ittiche; 
• integrare le informazioni necessarie per conoscere le caratteristiche dei bacini 

idrografici e l'impatto esercitato dall'attività antropica (allegato 3 del D.Lgs. 
152/99). 

La Regione Emilia-Romagna con propria Legge Regionale 21 Aprile 1999 n. 3, 
all'art. 117, ha delegato alle Province le funzioni di designazione e classificazione 
delle acque dolci idonee alla vita dei pesci, e con delibera di Giunta Regionale n. 
800 del 20/05/2002 ha fornito alle Amministrazioni provinciali gli indirizzi per 
l'esercizio coordinato della delega. 
In precedenza la Regione, con Deliberazione del Consiglio regionale n. 2131/94 ha 
designato, su proposta delle Province, i corpi idrici idonei alla vita dei pesci con 
acque salmonicole e/o ciprinicole. I corpi idrici cosi designati, con deliberazione di 
Giunta regionale n. 1240/98 e successive modifiche ed integrazioni con 
deliberazioni n. 1620/98 e n. 369/99, sono stati classificati e raggruppati in aree 
omogenee rispetto al bacino scolante o a tratti di corpi idrici con caratteristiche 
omogenee. Sono stati privilegiati: 
• i corsi d’acqua che attraversano il territorio di parchi nazionali e riserve naturali 

dello Stato, nonché di parchi e riserve regionali; 
• i laghi naturali ed artificiali, gli stagni ed altri corpi idrici, situati nei predetti ambiti 

territoriali; 
• le acque dolci e superficiali comprese nelle zone umide dichiarate di “importanza 

internazionale” ai sensi della convenzione Ramsar; 
• le acque dolci superficiali comprese nelle precedenti categorie, che presentino 

un rilevante interesse scientifico, naturalistico, ambientale e produttivo in quanto 
costituenti habitat di specie animali o vegetali rare o in via di estinzione. 

All’interno del Progetto SINA: “Analisi e progettazione delle reti di monitoraggio 
ambientale su base regionale e sub – regionale” – Sub-progetto: Monitoraggio 
Acque interne”, (anno 2002) è stata revisionata la rete delle acque idonee alla vita 
dei pesci, attraverso un esame delle criticità in essere. 
Con l'entrata in vigore del D.Lgs. 152/99, la Regione Emilia Romagna ha proceduto 
con la riorganizzazione delle conoscenze sulla qualità dei corpi idrici sulla base dei 
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dati della rete di monitoraggio esistente, e con Delibera di Giunta regionale n. 27 del 
18 Gennaio del 2000 è stato avviato il processo di adeguamento della rete regionale 
di monitoraggio delle acque superficiali. 
Le stazioni a destinazione funzionale finalizzate alla valutazione delle acque idonee 
alla vita dei pesci sono state individuate da ARPA e Provincia in modo da estendere 
verso valle la designazione/classificazione dei corpi idrici, come previsto dall'art.10 
del D.Lgs. 152/99 con nuove stazioni, oppure mantenendo le stazioni 
precedentemente individuate per i laghi di particolare interesse naturalistico - 
ambientale, oppure sono state localizzate a valle dei comprensori con maggiore 
pressione antropica. Pertanto con Delibera di Giunta provinciale n. 83 del 
25/03/2003 si è proceduto all'aggiornamento e classificazione dei corpi idrici 
designati idonei alla vita dei pesci. 
Per l’accertamento della conformità, il monitoraggio delle stazioni, appartenenti alla 
rete per l’idoneità  delle acque alla vita dei pesci, è effettuato relativamente ai 
parametri riportati nella nell’allegato 2, sezione B del D.Lgs. 152/99. Le acque sono 
considerate idonee alla vita dei pesci quando i relativi campioni, prelevati con 
frequenza mensile nello stesso punto e per un periodo di dodici mesi, presentano 
valori dei parametri conformi ai limiti imperativi e alle relative note esplicative 
indicate nelle tabelle riportate. 
Verificata la conformità del corpo idrico avente buona qualità delle acque può 
essere ridotta la frequenza di campionamento e in caso non esistono cause 
d’inquinamento o rischi di deterioramento, il campionamento può essere altresì 
sospeso.  
In provincia di Reggio Emilia sono presenti 11 stazioni di monitoraggio della rete per 
il controllo della conformità delle acque dolci idonee alla vita dei pesci, di cui quattro 
coincidenti con la rete ambientale. Come riportato in Tabella 17, le stazioni di Lugo 
e Castellarano sono gestite per quanto riguarda il monitoraggio da ARPA-Sezione 
Provinciale di Modena.  
Questi punti sono attualmente monitorati con frequenza trimestrale e classificati 
sulla base dei criteri previsti nell’allegato 2B del D.Lgs.152/99. Su tutte le stazioni a 
destinazione funzionale è eseguito il monitoraggio biologico con frequenza 
semestrale. L’indagine effettuata per l’anno 2002 ha dimostrato la conformità di tutte 
le stazioni provinciali ai limiti tabellari. Tale situazione si è mantenuta fino all’anno 
2005 compreso, situazione desunta in base ai rilevamenti effettuati da ARPA di 
Reggio Emilia. La Tabella 17 riporta i punti di rilevamento della rete funzionale per 
l'idoneità delle acque superficiali alla vita dei pesci salmonicoli e dei ciprinicoli, 
assieme all’indicazione di conformità all’anno 2005. In tabella è mostrata anche la 
stazione denominata "Traversa di Castellarano", anche se il monitoraggio è di 
competenza di ARPA - Sezione provinciale di Modena - per completezza di 
informazione in quanto il corpo idrico designato rientra anche nel territorio reggiano.  



 

Tabella 17. Punti di rilevamento della rete funzionale per l'idoneità delle acque superficiali alla vita dei pesci salmonicoli e dei ciprinicoli e indicazione di conformità 
all’anno 2005. 

ID 

TRATTO 

CODICE 
STAZIONE 

NOME DEL 

BACINO 

NOME CORSO 
D'ACQUA 

DENOMINAZIONE 

DELLA STAZIONE 
DESCRIZIONE DEL CORPO IDRICO DESIGNATO TIPO DI 

ACQUE 
CONFORMIT

A’ 2005 

PR10 

RE8 
01180100 ENZA T. ENZA Selvanizza (dopo confluenza 

T. Cedra) 
T. Enza e i suoi affluenti a valle del limite del parco o dalle 
precedenti stazioni fino alla stazione di Selvanizza 

S SI 

RE7 01180200 ENZA T. LONZA L.Calamone (emis.) - 
Ventasso Laghi 

Lago Calamone 

 
S SI 

RE9 01180300  ENZA T. ENZA Vetto d'Enza T. Enza dalla stazione di Selvanizza e t. Lonza fino alla stazione di 
Vetto 

S SI 

RE10 01180500  ENZA T. ENZA Traversa Cerezzola  T. Enza dalla stazione di Vetto fino alla stazione di Cerezzola C SI 

RE4 01200100 SECCHIA CANAL 
CERRETANO 

L.Cerretano (emis.) - Cerreto 
Laghi 

Lago Cerretano 

 
S SI 

RE5 01200200 SECCHIA CANAL 
CERRETANO 

L.Pranda (emis.) – 

 Cerreto Laghi 

Lago Pranda 

 
S SI 

RE6 01200300 SECCHIA CANAL 
CERRETANO Cerreto Alpi Canale Cerretano, fino alla stazione di Villa Minozzo S SI 

RE1 01200500 SECCHIA F. SECCHIA Talada (Confine parco) F. Secchia e i suoi affluenti a valle del limite del Parco o dalle 
precedenti stazioni fino alla stazione di Telata 

S SI 

RE3 01200600 SECCHIA T. SECCHIELLO Villa Minozzo T. Secchiello e i suoi affluenti a valle del limite del Parco fino alla 
stazione di Villa Minozzo S SI 

RE2 

MO7 

MO8 

MO14 

01200700  SECCHIA F. SECCHIA Lugo 

F. Secchia dalla stazione di Talada fino alla stazione di Lugo 
inclusivo del T. Secchiello; 

dalla stazione di Villa Minozzo fino alla confluenza del F. Secchia e 
T. Dolo dalla precedente stazione fino al F. Secchia 

S SI 

MO15 01201100 SECCHIA F. SECCHIA Traversa di Castellarano F. Secchia nel tratto compreso tra le stazioni di “Lugo” e 
“Castellarano” 

C SI 

 



 

5. I CORPI IDRICI SOTTERRANEI SIGNIFICATIVI IN PROVINCIA DI 
REGGIO EMILIA. DESCRIZIONE E STATO QUALITATIVO E 
QUANTITATIVO 

In Provincia di Reggio Emilia le risorse idriche sotterranee rivestono importanza 
fondamentale dal punto di vista dell’approvvigionamento idrico civile, industriale ed 
irriguo. La difesa degli acquiferi gioca un ruolo chiave nell’ambito delle strategie di 
protezione dell’ambiente. Le risorse idriche subsuperficiali sono infatti tipicamente 
vulnerabili e soggette a tempi di ripristino che possono essere notevolmente estesi. 
La definizione del D.Lgs. 152/99, relativamente ai corpi idrici sotterranei significativi 
riporta: “Sono significativi gli accumuli d’acqua contenuti nel sottosuolo permeanti la 
matrice rocciosa, posti al di sotto del livello di saturazione permanente. Fra essi 
ricadono le falde freatiche e quelle profonde contenute in formazioni permeabili, e, 
in via subordinata, i corpi d’acqua intrappolati entro formazioni permeabili con bassa 
o nulla velocità di flusso. Le manifestazioni sorgentizie, concentrate o diffuse si 
considerano appartenenti a tale gruppo di acque in quanto affioramenti della 
circolazione idrica sotterranea. Non sono significativi gli orizzonti saturi di modesta 
estensione e continuità all’interno o sulla superficie di una litozona poco permeabile 
e di scarsa importanza idrogeologica e irrilevante significato ecologico.” 
Nell’ambito dei lavori di preparazione del PTA regionale è stato messo a punto un 
modello concettuale dell’acquifero regionale che ha permesso, assieme alle 
conoscenze pregresse e maturate con indagini specifiche, alcune tuttora in corso, di 
definire i corpi idrici significativi a scala regionale. Sulla base delle caratteristiche 
geologiche, chimiche ed idrodinamiche che descrivono i complessi idrogeologici è 
possibile attribuire ad alcuni di questi una valenza prioritaria. Il PTA regionale ha 
quindi distinto fra “corpi idrici significativi prioritari” (costituiti dalle conoidi alluvionali 
appenniniche, suddivisibili in conoidi maggiori, intermedie e minori e dalle conoidi 
pedemontane) e “corpi idrici significativi di interesse”, rappresentati dai depositi di 
piana alluvionale padana, riferibili al Fiume Po e dai depositi di piana alluvionale 
appenninica. 
L’identificazione dei corpi idrici sotterranei significativi in Provincia di Reggio Emilia 
effettuata dal PTA regionale ha consentito di individuare i seguenti elementi. 

Conoidi maggiori 

- conoide del Fiume Enza; 
- conoide del Fiume Secchia. 

Conoidi minori 

- Crostolo-Tresinaro 

Conoidi pedemontane 

Sono cartografate e riportate nel PTA regionale nella Figura 1-23 (pag. 148) della 
Relazione Generale, che si riporta quale Figura 17 del presente documento. 
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Figura 17. Definizione dei corpi idrici sotterranei significativi (fonte: PTA regionale). 

 
 
Nella precedente definizione dei corpi idrici significativi non sono ricomprese le falde 
freatiche della medio-bassa pianura che non sono in collegamento con i gruppi 
acquiferi sottostanti. Il PTA ha demandato alle Province la verifica di significatività di 
questi acquiferi freatici, da condurre sulla base di alcuni elementi tra i quali si citano, 
ad esempio, il possibile utilizzo come risorsa idrica a scopo agricolo, le possibili 
interazioni con altre componenti ambientali (acque superficiali, emergenze delle 
falde, alimentazione di zone umide) e la loro presenza in aree soggette ad elevata 
pressione antropica: al momento attuale la suddetta verifica non è stata condotta. 

5.1. La classificazione quantitativa delle acque sotterranee nella 
Provincia di Reggio Emilia 

Le indicazioni normative di principio secondo le quali la classificazione quantitativa 
deve essere basata sulle alterazioni misurate o previste delle condizioni di equilibrio 
idrogeologico. In Tabella 18 sono riportate le 4 classi che definiscono lo stato 
quantitativo. Per la classificazione quantitativa viene fatto riferimento alle serie 
storiche di dati piezometrici relative alla rete regionale di monitoraggio delle acque 
sotterranee, attiva sul territorio regionale dal 1976. 
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Tabella 18. Definizione dello stato quantitativo delle acque sotterranee  

 
 
In merito alla Provincia di Reggio Emilia, la classificazione operata dal PTA 
regionale (si veda la Figura 1-24 a pag. 152 della Relazione Generale che si riporta 
di seguito per comodità) prospetta i seguenti elementi fondamentali: 

- una porzione della conoide pedemontana del Fiume Enza si trova in classe 
C; 

- una porzione vasta di conoide di pianura del Fiume Enza e di conoide 
pedemontana del Fiume Secchia si trova in classe B; 

- i rimanenti corpi idrici sotterranei significativi si trovano in classe A. 
 
Figura 18. Classificazione quantitativa delle acque sotterranee nella Regione Emilia-
Romagna (fonte: PTA regionale). 

 
 
La Figura 19 offre un dettaglio della situazione relativa alle conoidi maggiori, minori 
e pedemontane della Provincia di Reggio Emilia, ovvero quelle del Torrente Enza, 
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del Torrente Crostolo e del Fiume Secchia. Si osserva una situazione di scarso 
impatto per le conoidi del Torrente Crostolo e del Fiume Secchia, mentre appare, 
come noto, più in sofferenza quella del Torrente Enza, per la quale comunque una 
percentuale ancora significativa dell’acquifero ricade nella categoria A.  
 
Figura 19. Situazione quantitativa delle conoidi maggiori della Provincia di Reggio Emilia 
(fonte: PTA regionale). 

 
L’andamento nel tempo della piezometria permette di ricavare informazioni utili alla 
stima delle tendenza evolutiva dell’acquifero nel periodo recente. La Figura 20 
riporta la variazione media annua della quota piezometrica nel periodo 1976-2002 
su tutto il territorio regionale. Si può osservare come la situazione della Provincia di 
Reggio Emilia si attesta in condizioni medie in confronto con altre realtà, essendo la 
variazione piezometrica positiva su gran parte del territorio. 
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Figura 20. Situazione quantitativa delle conoidi maggiori della Regione Emilia-Romagna 
(fonte: PTA regionale). 

 
 
Risulta di particolare interesse l’analisi della situazione media di bilancio idrico 
nell’ambito delle conoidi situate in Provincia di Reggio Emilia. Il PTA regionale 
prospetta la situazione riassunta dalla Figura 21. E’ importante considerare che 
dette conoidi sono dislocate parzialmente nell’ambito territoriale delle province 
limitrofe. I dati di deficit e di surplus idrico sono stati derivati dai dati corrispondenti 
alla variazione media annua della piezometria, già distribuiti sul territorio su celle 
elementari di 1 km2

, che successivamente sono stati moltiplicati per la superficie 
della cella stessa e per un opportuno coefficiente di immagazzinamento idrico. 
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Figura 21. Risultati delle elaborazioni quantitative per le conoidi della Provincia di Reggio 
Emilia.  

 
 

I dati indicati prospettano una situazione che non si discosta in soluzione allarmante 
dal profilo di equilibrio.  
Un ulteriore aggiornamento condotto in collaborazione con RER e ARPA-IA, e 
basato sulla stessa metodologia di calcolo, ha considerato i dati aggiornati al 2005 
per le 2 principali conoidi della provincia. Dalla valutazione deficit/surpuls, l'Enza 
presenta un deficit di circa 1.6 Mm3/anno nel 2002 che passano a circa 1.3 
Mm3/anno, mentre il Secchia passa da 1.70 Mm3/anno nel 2002 a 1.76 Mm3/anno 
nel 2005. Tali aggiornamenti indicano una situazione che, sostanzialmente, 
conferma. quanto precedentemente osservato. 
 
 

5.1.1. Bilancio idrico delle falde in Provincia di Reggio Emilia 

Il Piano di Conservazione della Risorsa redatto dall’Agenzia d’Ambito per i Servizi 
Pubblici di Reggio Emilia (ATO 3) riporta un’analisi dettagliata dei bilanci idrici delle 
falde della Provincia di Reggio Emilia. 
L’analisi dei liveli degli andamenti piezometrici dal 1985 al 2006 mostra una 
situazione di sostanziale stabilità per la Conoide del Fiume Secchia e per le conoidi 
del Torrente Crostolo e del Torrente Tresinaro, sebbene in taluni casi si notino lievi 
abbassamenti. Le medesime conclusioni sono tratte per la Conoide del Torrente 
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Enza e per gli acquiferi del Fiume Po, evidenziando quindi una situazione 
provinciale che non desta preoccupazioni significative.  
Il bilancio idrologico della Pianura della Provincia di Reggio Emilia è stato analizzato 
come segue. 
Le unità idrogeologiche principali sono state suddivise nelle seguenti sottozone: 
- la conoide del Torrente Enza è stata divisa in 6 sottozone; 
- le conoidi minori sono state divise in 6 sottozone; 
- la conoide del Fiume Secchia è stata considerata come una unica sottozona; 
- l’acquifero F. Po è stata considerato come una unica sottozona; 
Non è stata considerata l’unità idrogeologica della media pianura, in quanto si ritiene 
che sia pressochè priva di risorsa idrica, soprattutto ai fini idropotabili. 
Il volume immagazzinato di ciascuna sottozona è approssimativamente pari al 
prodotto fra la superficie territoriale della sottozona e l’altezza di infiltrazione che si 
verifica annualmente sulla sottozona stessa. L’altezza di infiltrazione si esprime in 
funzione della precipitazione media annua. Si è assunto per l’intera pianura una 
precipitazione media annua pari a 800 mm, alla quale si è ipotizzato corrisponda 
una precipitazione efficace, al netto dell’evapotraspirazione, pari a 400 mm. 
Per le sottozone che hanno origine dal margine collinare a comportamento 
impermeabile, si è assunto un contributo al deflusso superficiale pari alla 
precipitazione efficace su una frazione della sottozona stessa, quest’ultima 
espressa moltiplicando l’area totale della sottozona per un coefficiente di riduzione. 
Inoltre si è tenuto conto della capacità disperdente dei corsi d’acqua principali, con 
alimentazione verso la falda. E’ stato assunto che non ci siano tratti di alveo 
drenanti la falda; inoltre non si è tenuto conto dei volumi di risorsa in uscita tramite 
le risorgive in quanto le loro portate vengono ridotte dai prelievi dei pozzi. 
Per l’acquifero del Fiume Po è stato ipotizzato che l’interscambio tra fiume e falda 
sia complessivamente nullo. Per ulteriori dettagli si rimanda al Piano di 
Conservazione della Risorsa redatto dall’Agenzia d’Ambito per i Servizi Pubblici di 
Reggio Emilia (ATO 3), approvato nel dicembre 2006. 
I volumi idrici annui immagazzinati da ciascuna unità idrogeologica, per la parte 
ricadente nel territorio della Provincia di Reggio Emilia,  sono risultati essere i 
seguenti: 
- conoide Torrente Enza: 54,6 Mm3/anno; 
- conoidi minori: 21,2 Mm3/anno; 
- conoide Fiume Secchia: 18,3 Mm3/anno; 
- acquifero Fiume Po: 26,2 Mm3/anno; 
il totale medio annuo ammonta a 120,3 Mm3. 
I deflussi in uscita dagli acquiferi comprendono i prelievi effettuati dal Gestore per 
l’approvvigionamento idrico, noti in quanto misurati al 98%, nonché gli emungimenti 
connessi agli usi irrigui ed industriali, per stimare i quali l’Agenzia d’Ambito ha fatto 
riferimento ai valori riportati nel PTA regionale. Questi ultimi evidenziano un prelievo 
complessivo di circa 114 Mm3 di cui 39.3 Mm3 ascrivibili al comparto zootecnico, 
19.8 Mm3 all’uso industriale e 54.8 Mm3 all’uso civile. E’ bene precisare come agli 
usi civili non concorrano solamente i prelievi di Enìa (che negli ultimi 5 anni ha 
prelevato mediamente 44.9 Mm3/anno) ma anche quelli effettuati nella località 
Fontana di Rubiera da parte di AIMAG per l’approvvigionamento idrico 
dell’acquedotto di Carpi (MO), e quelli dei pozzi privati domestici. 
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Riassumendo in termini di bilancio afflussi – deflussi, si rileva come a fronte di un 
volume immagazzinato negli acquiferi valutato attorno ai 120.3 milioni di metri cubi, 
114 siano i volumi complessivamente stimati in uscita dal sistema. 
Le valutazioni di cui sopra sono certamente caratterizzate da un certo grado di 
approssimazione; tuttavia consentono di formulare una sostanziale valutazione di 
sostenibilità degli attuali prelievi da falda nella provincia di Reggio Emilia: da un lato 
non si osservano particolari abbassamenti dei livelli di falda negli ultimi 18 anni, 
dall’altro le informazioni disponibili in termini di bilancio idrologico confermano 
prelievi medi annuali compatibili con i volumi di ricarica.  
Pertanto nel Piano di Conservazione della Risorsa redatto dall'Agenzia d'Ambito si 
conclude che il sistema potrebbe fare fronte in soluzione sostenibile anche ad 
ulteriori fabbisogni.  
Il prelievo di Enìa, che come innanzi menzionato negli ultimi 5 anni è risultato di 
circa 44.9 Mm3, ha inciso mediamente per circa il 37% su tale bilancio. 
È comunque più che opportuno proseguire nel monitoraggio dei livelli piezometrici e 
di pervenire, in tempi brevi, ad integrare le conoscenza in merito ai prelievi ad uso 
industriale e irriguo, al fine di mantenere efficacemente l’attuale equilibrio del 
bilancio idrologico. 

5.2. La classificazione qualitativa delle acque sotterranee nella 
Provincia di Reggio Emilia 

Sono distinte cinque classi qualitative riportate in Tabella 19 insieme alla loro 
descrizione. Per l’attribuzione della classe si fa riferimento ai valori di 
concentrazione dei sette parametri chimici di base (allegato 1 D.Lgs 152/99 e 
s.m.i.); la classificazione è determinata dal valore peggiore di concentrazione 
riscontrato nelle analisi dei diversi parametri di base. La classificazione individuata a 
partire dai parametri di base deve essere corretta in relazione ai valori di 
concentrazione rilevati nel monitoraggio di altri parametri addizionali.  
 
Tabella 19. Definizione dello stato chimico delle acque sotterranee. 

CLASSE 1
Impatto antropico nullo o trascurabile con pregiate caratteristiche idrochimiche

CLASSE 2 
Impatto antropico ridotto e sostenibile sul lungo periodo e con buone 
caratteristiche idrochimiche

CLASSE 3 
Impatto antropico significativo e con caratteristiche idrochimiche generalmente 
buone, ma con alcuni segnali di compromissione

CLASSE 4
Impatto antropico rilevante con caratteristiche idrochimiche scadenti

CLASSE 0 
Impatto antropico nullo o trascurabile ma con particolari facies idrochimiche 
naturali in concentrazioni al di sopra del valore della Classe 3  

 
Il PTA regionale prospetta una dettagliata classificazione qualitativa delle acque 
sotterranee; di seguito si riportano i riferimenti sul territorio regionale entro cui si 
colloca il territorio della Provincia di Reggio Emilia: 

• le conoidi maggiori e intermedie comprese tra Tidone e Panaro presentano 
una percentuale di pozzi in Classe 0 contenuta nel 20-25% (diversamente, 
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dal Samoggia al Conca la Classe 0 è rappresentata circa in 35-80% dei punti 
di misura.)  

• Ancora nelle conoidi maggiori ed intermedie, dal Tidone al Panaro, si 
segnala la presenza di una Classe 2 (“impatto antropico ridotto e 
sostenibile”) complessivamente presente in almeno il 25% dei punti di 
misura; tale percentuale scende drasticamente verso Est raggiungendo solo 
occasionalmente la percentuale del 30%. Il dato va integrato inoltre con le 
dimensioni ridotte delle conoidi orientali rispetto a quelli occidentali; ne 
consegue che le risorse disponibili di buona qualità si riducono 
marcatamente passando dall’Emilia alla Romagna. 

• Si segnala infine che non si riscontrano pozzi in Classe 1. 

5.2.2. Lo stato ambientale delle acque sotterranee in Provincia di Reggio 
Emilia 

Lo stato ambientale delle acque sotterranee è definito dalle cinque classi riportate in 
Tabella 20, determinate attraverso la sovrapposizione delle cinque classi di qualità 
con le quattro classi di quantità. 
 
Tabella 20. Definizione dello stato ambientale delle acque sotterranee. 

ELEVATO
Impatto antropico nullo o trascurabile sulla qualità e quantità della risorsa, con 
l’eccezione di quanto previsto nello stato naturale particolare

BUONO
Impatto antropico ridotto sulla qualità e/o quantità della risorsa

SUFFICIENTE
Impatto antropico ridotto sulla quantità, con effetti significativi sulla qualità tali da 
richiedere azioni mirate ad evitarne il peggioramento

SCADENTE
Impatto antropico rilevante sulla qualità e/o quantità della risorsa con necessità di 
specifiche azioni di risanamento

NATURALE/PARTICOLARE
Caratteristiche qualitative e/o quantitative che pur non presentando un significativo 
impatto antropico, presentano limitazioni d’uso della risorsa per la presenza 
naturale di particolari specie chimiche o per il basso potenziale quantitativo  

 
La Tabella 21 riporta la classificazione qualitativa dei soli punti di monitoraggio 
(pozzi) in Provincia di Reggio Emilia che hanno determinato stato ambientale 
scadente o sufficiente, secondo i dati riportati dal PTA regionale che sono aggiornati 
al 2002. Per una più rapida comprensione delle cause che determinano lo stato 
ambientale (SAAS) delle acque  sotterranee, nella Tabella 21 vengono anche 
riportate le indicazioni sui rispettivi parametri quali (SCAS) e/o quantitativi (SQUAS; 
per ulteriori dettagli si veda la Relazione Generale del PTA, pag. 166). In particolare 
la causale di tipo qualitativo viene precisata con l’indicazione del parametro di base 
od addizionale che determina la Classe chimica 3 o 4. 
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Tabella 21. Classificazione quali quantitativa delle acque sotterranee aggiornato al 2001-
2002 e cause che hanno determinato lo stato ambientale scadente o sufficiente in Provincia 
di Reggio Emilia (Fonte: PTA regionale). 
POZZO SCAS SQUAS SAAS UNITÀ CAUSE 
RE25-00 3 C scadente  Enza SCAS (NO3)+SQUAS 
RE26-00 3 A sufficiente Enza SCAS (NO3) 
RE32-01 2 C scadente Enza SQUAS 
RE43-00 3 A sufficiente Conoidi montane SCAS (NO3) 
RE47-00 2 C scadente Secchia SQUAS 
RE48-00 4 C scadente Tresinaro SCAS (NO3) + SQUAS 
RE49-00 3 A sufficiente Secchia SCAS (NO3/met.) 
RE50-00 2 C scadente Secchia SQUAS 
RE55-00 3 A sufficiente Crostolo SCAS (NO3) 
RE68-00 4 A scadente Piana alluvionale appenninica SCAS (NO3/met.)) 
RE71-00 2 C scadente Enza SQUAS 
RE73-00 3 A sufficiente Conoidi montane SCAS (NO3) 
RE75-00 3 A sufficiente Crostolo SCAS (NO3/met.) 
RE77-00 3 A sufficiente Conoidi montane SCAS (NO3) 
RE78-00 4 A scadente Crostolo SCAS (NO3) 

 
La Tabella 22 mostra invece lo stato ambientale delle acque sotterranee in 
Provincia di Reggio Emilia aggiornato all’anno 2005 in base al monitoraggio 
eseguito da ARPA.  
Dal punto di vista qualitativo (SCAS) si conferma che la classe con impatto 
antropico significativo e rilevante (classi 3 e 4) sono dovute alla presenza di NO3. 
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Tabella 22. Classificazione quali quantitativa delle acque sotterranee al 2005 in Provincia di 
Reggio Emilia. 

Codice Unità idrogeologica 
SCAS 

2005 

SQUAS 

2005 

SAAS 

2005 

RE01-03 Piana alluvionale padana 0 B Particolare 

RE04-00 Piana alluvionale appenninica 0 B Particolare 

RE06-00 Piana alluvionale appenninica 0 B Particolare 

RE08-01 Piana alluvionale appenninica 0 B Particolare 

RE09-01 Piana alluvionale padana 0 B Particolare 

RE12-02 Piana alluvionale padana 0 A Particolare 

RE14-01 Piana alluvionale appenninica 0 B Particolare 

RE15-01 Piana alluvionale appenninica 0 A Particolare 

RE16-01 Enza 2 B Buono 

RE17-03 Piana alluvionale appenninica 0 B Particolare 

RE18-02 Piana alluvionale appenninica 0 B Particolare 

RE19-01 Piana alluvionale appenninica 0 A Particolare 

RE20-02 Piana alluvionale appenninica 0 B Particolare 

RE21-00 Piana alluvionale appenninica 0 B Particolare 

RE22-01 Enza 2 B Buono 

RE23-00 Enza 2 B Buono 

RE23-01 Enza 0 B Particolare 

RE23-02 Enza 2 B Buono 

RE25-00 Enza 3 C Scadente 

RE26-00 Enza 2 A Buono 

RE28-02 Piana alluvionale appenninica 0 A Particolare 

RE29-03 Piana alluvionale appenninica 0 A Particolare 

RE31-01 Piana alluvionale appenninica 0 A Particolare 

RE32-01 Enza 2 C Scadente 

RE33-02 Enza 2 C Scadente 

RE38-02 Secchia 0 A Particolare 

RE39-00 Crostolo 0 A Particolare 

RE43-00 Conoidi montane 3 A Sufficiente 

RE44-01 Conoidi montane 0 A Particolare 

RE45-00 Secchia 2 A Buono 

RE46-01 Tresinaro 0 A Particolare 

RE47-00 Secchia 2 C Scadente 

RE48-01 Tresinaro 4 A Scadente 

RE49-01 Secchia 3 C Scadente 

RE50-00 Secchia 2 C Scadente 

RE51-01 Enza 3 C Scadente 

RE53-02 Piana alluvionale padana 0 A Particolare 

RE54-01 Enza 2 B Buono 

RE58-00 Piana alluvionale padana 0 B Particolare 
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RE60-00 Piana alluvionale padana 0 B Particolare 

RE64-00 Piana alluvionale padana 0 B Particolare 

RE65-00 Piana alluvionale padana 0 B Particolare 

RE68-00 Piana alluvionale appenninica 0 A Particolare 

RE69-00 Enza 2 B Buono 

RE70-00 Conoidi montane 2 A Buono 

RE71-00 Enza 3 C Scadente 

RE72-01 Enza 3 C Scadente 

RE73-01 Enza 3 A Sufficiente 

RE75-00 Crostolo 4 A Scadente 

RE77-00 Conoidi montane 0 A Particolare 

RE78-00 Crostolo 3 A Sufficiente 

RE79-01 Conoidi montane 3 B Sufficiente 

RE80-00 Secchia 2 C Scadente 

RE81-00 Piana alluvionale appenninica 0 A Particolare 

RE82-00 Enza 2 C Scadente 

 
La Figura 22 riporta lo stato ambientale delle acque sotterranee in Provincia di 
Reggio Emilia ripartito per unità idrogeologiche. 
 
Figura 22. Stato ambientale delle acque sotterranee al 2005 in Provincia di Reggio Emilia 
ripartito per unità idrogeologiche 
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5.3. Studi e ricerche sugli emungimenti di acqua dall’acquifero 

prospiciente il Po in provincia di Reggio Emilia. 

Il PTA regionale individua alcuni studi e ricerche da intraprendere relativamente a 
tematiche specifiche (si veda il capitolo 7 della relazione generale del PTA); tra  
questi studi si individua anche un’analisi sulla possibilità di utilizzo delle acque 
dell’acquifero prospiciente il fiume Po e direttamente collegato ad esso. 
In quest’ambito è stato sviluppato uno studio idrogeologico nella parte più 
settentrionale della pianura reggiana la cui finalità è proprio la valutazione delle 
potenzialità quantitative e le caratteristiche qualitative delle acque presenti nel primo 
acquifero confinato di origine padana. 
Si tratta di un deposito prevalentemente sabbioso, molto esteso, che si sviluppa sia 
a sud che a nord del Po, per tutto il suo corso; questo acquifero trae alimentazione 
dal Po e dai fiumi appenninici e alpini che da esso vengono intercettati. Nella zona 
in questione l’acquifero è spesso sino a 60 metri e si sviluppa per una fascia di circa 
15 chilometri a sud del Po  
Figura 23.  
Va sottolineato che questo acquifero è allo stato attuale decisamente meno sfruttato 
rispetto a quelli ubicati nelle conoidi appenniniche e tradizionalmente usati nella 
nostra regione per scopi vari. L’acquifero prospiciente il Po si trova, sia nel suo 
complesso che nel territorio reggiano, in un buon “stato di salute“, e pertanto ben si 
presta per lo studio indicato nel PTA regionale. 
Lo studio è stato realizzato come progetto pilota nell’ambito di un Progetto Europeo 
Interreg (denominato Bassins Versants Mediterranees); lo studio è oramai terminato 
ed ha visto la collaborazione della Regione Emilia-Romagna, delle Province di 
Reggio Emilia e Parma, di ARPA, e di ENIA spa. I lavori sono durati circa due anni 
durante i quali si sono raccolti molti dati sperimentali; di tipo geologico, finalizzati 
alla cartografia dell’acquifero, di tipo idrogeologico per la determinazione di una 
apposita rete di monitoraggio anche grazie l’istallazione di numerose centraline per 
il monitoraggio in continuo, e di tipo qualitativo attraverso il campionamento e 
l’analisi di numerosi campioni di acque di sottosuolo. 
Tutti i dati sono stati utilizzati per implementare un modello di flusso delle acque 
sotterranee presenti in questo acquifero, che ha permesso di comprenderne  al 
meglio le caratteristiche idrogeologiche. E’ stato anche possibile individuare, se pur 
in modo ancora preliminare,  le aree più interessanti per lo sviluppo di possibili 
prelievi determinandone anche le potenzialità quantitative, così come indicato dal 
Piano di Tutela delle Acque regionale. 
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Figura 23: estensione dell'acquifero studiato. I diversi colori indicano gli spessori 
dell'acquifero. 
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5.4. Zone di protezione, zone vulnerabili, aree sensibili in Provincia di 
Reggio Emilia  

5.4.1. Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola  

Nell’allegato 7, Parte AIII, il D.Lgs. 152/99 designa vulnerabili all’inquinamento da 
nitrati provenienti da fonti agricole, in fase di prima attuazione, le seguenti zone: 
a) quelle individuate dalla Regione Emilia-Romagna con delibera del Consiglio 
Regionale del 11 febbraio 1997, n. 570; 
b) la zona delle conoidi (verificare152/99) delle province di Modena, Reggio Emilia e 
Parma; 
c) l’area dichiarata a rischio di crisi ambientale di cui all’art. 6 della legge 28 agosto 
1989, n. 305 del bacino Burana-Po di Volano della provincia di Ferrara. 
Per quanto attiene le aree di cui al precedente punto a), l’art.11 della L.R. 50/95 
prevede che le Province predispongano ed approvino, sulla base della delimitazione 
riportata nella "Carta regionale della vulnerabilità degli acquiferi" (scala 1:250 000), 
parte integrante della sopra citata deliberazione n. 570/97, procedendone alla 
rappresentazione cartografica a scala adeguata.  
In recepimento delle disposizioni regionali la Provincia di Reggio Emilia ha 
approvato con deliberazione di Giunta  n.366 del 23/12/2002 la "carta delle zone 
idonee allo spandimento dei liquami zootecnici" che riporta la delimitazione delle 
zone vulnerabili e delle zone non vulnerabili, con relative norme per utilizzo o divieto 
di spandimenti. Detta carta è riportata in Figura 25. 
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Figura 24. Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola (fonte: PTA regionale). 
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Figura 25. Carta delle zone idonee allo spandimento dei liquami zootecnici 

 

5.4.2. Zone vulnerabili da prodotti fitosanitari e altre zone vulnerabili 

Si tratta di quelle aree che meritano una particolare protezione ambientale per le 
risorse idriche superficiali e sotterranee da loro sottese. Un’area è considerata 
vulnerabile quando “…l’utilizzo al suo interno di prodotti fitosanitari autorizzati pone 
in condizione di rischio le risorse idriche e gli altri comparti ambientali rilevanti”. I 
prodotti fitosanitari sono largamente usati in agricoltura e possono rappresentare, se 


